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Introduzione

E dunque Livorno avrà un sindaco espresso dal Movimento 5 Stelle. Il
Partito Democratico farà l’opposizione. È un risultato di per sé
simbolicamente e politicamente rilevantissimo ma ancor più
significativo se si pensa che in provincia di Livorno la vecchia
maggioranza di sinistra ha perso anche i Comuni di Portoferraio a favore
del centrodestra e Rio nell’ Elba e Suvereto a favore di liste civiche.
Cecina è stata riconquistata per pochi voti. Ovviamente concorrono a
questi risultati tante e diverse motivazioni, tutte facenti capo alla sentita
necessità del cambiamento ma tutte tese a dimostrare che questa tornata
di elezioni ha fatto definitivamente emergere una volontà di scelta dei
cittadini assolutamente non ideologica. Se non si vuole parlare di
elettorato fluttuante o volatile si chiami elettorato laico, ma così è. Del
resto se ne trova conferma anche là dove sono stati eletti sindaci
appartenenti alla sinistra dato che quasi ovunque si è registrata una
differenza tra voti conquistati dal PD nelle elezioni europee ed in quelle
comunali che si è aggirata intorno ad un 10/15% in meno ottenuto in
queste ultime: migliaia di voti che alle europee si sono espressi per il PD
e si sono rivolti ad altri partiti nelle comunali. In sintesi, alle europee un
voto politico che ha premiato l’offerta personificata da Renzi, alle
amministrative un voto che ha rappresentato un giudizio sulle politiche
amministrative locali. Ce n’è quanto basta per molte riflessioni. Non è
affatto male che l’elettorato sia volatile e dunque più attento alle
domande alle quali è chiamato a rispondere, domande che sono diverse
se le elezioni sono europee o politiche o amministrative. Non è affatto
male che questo apra una possibilità di alternanza che è il sale della
democrazia. Non è affatto male che da tutto questo scaturisca un
incitamento alle forze politiche a non coltivare soltanto il proprio chiuso
orticello e a non far valere solo la forza dei numeri quanto piuttosto ad
accettare e praticare regole che includano il confronto aperto e
razionalmente motivato sui problemi reali. Un’ultima conseguenza
infine chiama in causa direttamente e fortemente le stesse forze
politiche. In una situazione di alternanza bloccata è in qualche modo
giustificato che i partiti abbiano come primo interesse quello della
rappresentanza, la possibilità e la necessità cioè di essere singolarmente
rappresentati nei concessi elettivi. In una situazione di alternanza
possibile è l’attenzione alla funzione di governo che non può non



prevalere e dunque la necessità di scelte politiche contemporaneamente
sui contenti e sulle alleanze che insieme possono avvicinare la conquista
della maggioranza e dunque del governo. Finalmente, si potrebbe dire,
riemerge una necessità di politica. Non è affatto male che la politica si
riappropri del proprio ruolo. Le forze politiche non possono non tenerne
conto.

La redazione



Quarantasettemila alle urne
nella Val di Cornia

•

Per la 76esima volta dalla nascita della Repubblica gli italiani sono
chiamati alle urne per dar vita alla nuova Camera dei deputati ed al
nuovo Senato. In Val di Cornia si voterà in 67 seggi distribuiti nei
cinque Comuni del comprensorio. In totale i cittadini iscritti nelle
liste elettorali per la Camera sono 46mila 687 dei quali 22mila 141
maschi e 24mila 546 femmine. Per il Senato il totale è di 43mila 988
iscritti di cui 20mila 747 maschi e 23mila 241 femmine.
Ribadiamo che si vota dalle 8 alle 22 di domenica 24 febbraio e dal‐
le 7 alle 15 di lunedì 25. Lo scrutinio inizierà lunedì immediatamen‐
te dopo il termine delle operazioni di voto. In serata e nottata i ri‐
sultati.
PIOMBINO
 Il grosso degli elettori è ovviamente nel Comune di Piombino che
conta, per la Camera, 27mila 580 iscritti (13mila 25 uomini e 14mila
555 donne). Tra di essi anche 35 giovani che votano per la prima
volta (13 ragazzi e 22 ragazze). Per le operazioni di voto sono state
allestite 42 sezioni elettorali distribuite in tutto il territorio comuna‐
le. Sono invece 656 gli elettori piombinesi attualmente all’estero i
quali potranno votare per posta.

http://www.stileliberonews.org/quarantasettemila-alle-urne-nella-val-di-cornia/


 
CAMPIGLIA
A Campiglia sono iscritti nelle 13 sezioni elettorali 10mila 606 citta‐
dini (5mila 50 uomini e 5mila 556 donne) per la Camera e 9mila
991 per il Senato (4mila 723 uomini e 5mila 268 donne). Sono 146 i
nuovi elettori che si esprimeranno solo nella votazioni per scegliere i
deputati (71 ragazzi e 75 ragazze) mentre i campigliesi all’estero che
potranno votare per posta sono 151.
SAN VINCENZO
Gli iscritti al voto per la Camera nelle 8 sezioni elettorali del Comu‐
ne di San Vincenzo sono 5mila 704 (2mila 717 uomini e 2mila 987
donne). Per il Senato potranno votare invece in 5mila 378 di cui
2mila 538 uomini e 2mila 840 donne. I nuovi elettori sono 326 (179
ragazzi e 147 ragazze) mentre i sanvincenzini all’estero si contano in
139.
SUVERETO
Nelle tre sezioni del Comune di Suvereto potranno votare 2mila 419
cittadini per la Camera (1.173 uomini e 1.246 donne) e 2mila 299
per il Senato (1.116 uomini e 1.183 donne). Al voto per la prima
volta andranno 120 giovani (57 ragazzi e 63 ragazze). Infine 25 suve‐
retani attualmente all’estero potranno votare per posta.
SASSETTA
Nell’unico seggio del Comune di Sassetta voteranno in 278 per la



Camera (176 uomini e 202 donne) e in 354 per il Senato (17° maschi
e 184 femmine). I nuovi che voteranno solo per la Camera sono 24
(6 ragazzi e 18 ragazze). Dodici infine quelli che si trovano all’este‐
ro.
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Servizio pubblico: così alle
ultime elezioni

•

Quelli che pubblichiamo sono i risultati elettorali delle ultime elezio‐
ni di significato dichiaratamente politico (Camera 2008, Senato
2008, Parlamento europeo 2009) in val di Cornia ed in Toscana. È
un servizio per tutti coloro che vorranno ragionare prima e dopo le
prossime elezioni politiche senza lasciarsi ottenebrare dalla propa‐
ganda. In realtà i dati che pubblichiamo avrebbero dovuto essere
oggetto di riflessione subito dopo le elezioni alle quali fanno riferi‐
mento ma abbiamo molti dubbi che esse abbiano costituito materia
per quell’analisi del voto che ogni forza politica dovrebbe approfon‐
ditamente fare per poi renderne conto ai cittadini. Sarebbe un dove‐
re per dei partiti che ad ogni piè sospinto sottolineano la loro fun‐
zione pubblica ma dubitiamo molto che, al di là delle parole, alla
declamazione seguano i fatti. Magari qualcuno la fa quest’analisi ma
si guarda bene dal renderla pubblica. Meglio pensare ai sondaggi
della volta dopo e magari a far apparire anche ciò che non è. Del re‐
sto quando anche una trasmissione che per sua costituzione non è di
informazione ma solo di spettacolo, molto spesso becero, osa chia‐
marsi Servizio pubblico c’è poco da meravigliarsi.
E pur tuttavia non perdiamo le speranze e dunque cominciamo con
i numeri non prima, però, di aver indicato due siti importanti a chi
volesse approfondire il tema:
 http://www.regione.toscana.it/osservatorioelettorale
 http://elezionistorico.interno.it/

http://www.stileliberonews.org/servizio-pubblico-questi-i-numeri-delle-ultime-elezioni/
http://www.regione.toscana.it/osservatorioelettorale
http://elezionistorico.interno.it/
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Alcune elezioni che hanno
segnato la storia

Niccolò Pini e Paolo Benesperi

Alcune elezioni hanno segnato la storia dell’ Italia evidenziando
cambiamenti avvenuti nella società o provocandoli. Talvolta alcuni
risultati elettorali hanno segnato la fine di una fase e l’inizio di
un’altra. Talaltra hanno trascinato stancamente situazioni palese‐
mente superate o da superare. Dai risultati c’è sempre da imparare
e dovrebbe essere vietato incolpare “il destino cinico e baro”. Rima‐
ne il fatto che rimangono nella storia di un Paese o di un  territorio
e sono piene di insegnamenti: per questo offriamo alla lettura alcuni
risultati elettorali significativi sia per l’Italia sia per la val di Cor‐
nia.
Monarchia o Repubblica
Nella giornata del 2 giugno 1946 e nella mattina seguente si celebra‐
rono libere elezioni, le prime dal 1924. Avevano diritto di voto tutti
gli italiani maggiorenni (allora a 21 anni di età), maschi e femmine.
Vennero consegnate contestualmente agli elettori la scheda per la scelta fra Monar‐

chia e Repubblica, il cosiddetto Referendum istituzionale e quella per l’elezione dei

deputati dell’Assemblea Costituente, a cui sarebbe stato affidato il compito di redi‐

gere la nuova carta costituzionale, votare la fiducia al governo, approvare le leggi di

bilancio e ratificare i trattati internazionali. 

Gli italiani scelsero la Repubblica anche se non con una maggioranza schiacciante.  

http://www.stileliberonews.org/alcune-elezioni-che-hanno-segnato-la-storia/


Non ci fu storia invece in provincia di Livorno dove la vittoria dei sostenitori della

Repubblica fu schiacciante. Con cinque punti in più nella percentuale dei votanti

rispetto al dato nazionale, in provincia di Livorno i favorevoli alla Repubblica sfio‐

rarono l’ottanta per cento dei consensi quasi quattro volte oltre i voti ottenuti dai

monarchici.

 
La Costituente
Quello stesso giorno si votò anche per l’elezione dei deputati del‐
l’Assemblea Costituente, a cui sarebbe stato affidato il compito di
redigere la nuova carta costituzionale, votare la fiducia al governo,
approvare le leggi di bilancio e ratificare i trattati internazionali. Ri‐
sultarono quindi eletti, in seguito alle elezioni, 556 costituenti. I tre
maggiori raggruppamenti furono la Democrazia Cristiana, con 207
seggi, il Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria con 115 ed il
Partito Comunista Italiano con 104.  
In Val di Cornia il voto fu molto dissimile perché il Partito Comuni‐



sta Italiano risultò di gran lunga il primo partito e molto distanziati
prima il Partito Socialista Italiano di Unità Proletaria e poi la De‐
mocrazia Cristiana. Cominciò allora la lunga egemonia del PCI. 





 
La svolta del ’48
Le elezioni politiche del 1948 si tennero il 18 aprile. Costituirono la
seconda consultazione elettorale a suffragio universale, dopo quella
del 1946.
La Democrazia Cristiana si aggiudicò la maggioranza relativa dei
voti e quella assoluta dei seggi, caso unico nella storia della Repub‐
blica. Il partito guidato da Alcide De Gasperi ottenne oltre 4,6 mi‐
lioni di voti in più e un balzo del 13% rispetto alle elezioni della Co‐
stituente, diventando il punto di riferimento per l’elettorato antico‐
munista. Rilevante la sconfitta del Fronte Democratico Popolare, li‐
sta che comprendeva sia il Partito Comunista Italiano che il Partito
Socialista Italiano. Con il 31% dei voti, i due partiti di sinistra ot‐
tennero insieme meno voti di quanti ne conquistarono separatamen‐



te nel 1946. Eravamo già in piena Guerra fredda.

In Val di Cornia i risultati furono completamente diversi anche se il
Fronte Popolare, formata da Partito Comunista Italiano e Partito
Socialista Italiano con l’adesione di formazioni minori come Allean‐
za Repubblicana Popolare, Movimento Rurale, Movimento Cristiano
per la Pace, Movimento di Unità Socialista, non ottenne tutti i voti
che avevano ottenuto nel 1946 i partiti che lo costituivano e la De‐
mocrazia Cristiana ne guadagnò non pochi.
 
Le regioni
Il 7 e 8 giugno 1970 si tennero le prime elezioni regionali. In Tosca‐
na si elessero 50 consiglieri. PCI e DC rappresentavano da soli quasi



i tre quarti dell’elettorato toscano (la somma delle loro quote per‐
centuali essendo pari infatti al 72,8%), in termini di seggi i 23 consi‐
glieri conquistati dal PCI e i 17 dalla DC “occupavano” l’80% del‐
l’assemblea. La Toscana era dunque la Regione con la più elevata
concentrazione bipartitica del voto, perché qui, ancor più che in
Umbria o in Emilia, ad un PCI molto forte faceva da contraltare
una consistente DC.
Elio Gabbuggiani, comunista, diventò Presidente del Consiglio Re‐
gionale e Lelio Lagorio, socialista, diventò Presidente della Giunta.
Nacque la “Regione rossa” con una maggioranza composta da PCI,
PSIUP e PSI.

In Val di Cornia continuò l’egemonia del PCI.



 
Il divorzio
Nel 1974 si tenne il primo referendum abrogativo, meglio noto come Referendum

sul divorzio. Ai cittadini venne chiesto se volessero o meno abrogare la legge

898/70, Disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio, altrimenti nota come

«Legge Fortuna-Baslini», dal nome dei primi firmatari, l’uno socialista l’altro libera‐

le, del progetto in sede parlamentare.

Emessa quattro anni prima, la legge aveva introdotto il divorzio in
Italia, causando controversie e opposizioni, in particolare di parte



cattolica.
Vinse con larga maggioranza l’ipotesi di non abrogare la legge sul
divorzio e così emerse un cambiamento sociale e culturale che in Ita‐
lia era stato sottovalutato.
A Piombino e in Val di Cornia si registrò un’affluenza alle urne as‐
sai più elevata rispetto al dato nazionale ed una ancor più netta
prevalenza dei no. 
 
Le prime europee



Il 7 e il 10 giugno 1979 si tennero le prime elezioni parlamentari dei nove stati mem‐

bri della Comunità Europea per eleggere i membri dell’Europarlamento e le prime

elezioni internazionali della storia. Il Partito Socialista Europeo si affermò, seppur



di misura, come primo partito dell’Europarlamento davanti ai democristiani del

Partito Popolare Europeo e ai Democratici Europei. I comunisti divennero la quarta

forza del Parlamento scavalcando i liberali, grazie soprattutto agli eletti del Partito

Comunista Italiano e del Partito Comunista Francese che da soli formavano la quasi

totalità del gruppo. In Italia la situazione fu completamente diversa. I voti andaro‐

no nell’ordine prevalentemente a DC, PCI e PSI.

Ed in Val di Cornia situazione ancora diversa. Il PCI mantenne ancora la sua gran‐

de maggioranza.



I referendum sull’aborto
Nel 1981 vennero sottoposti al voto popolare due referendum abrogativi, di segno

opposto, sull’interruzione della gravidanza. Il primo promosso dai radicali propone‐

va l’abrogazione di tutti i procedimenti, gli adempimenti e i controlli di tipo ammi‐

nistrativo (od anche giurisdizionale), che si riferivano all’interruzione volontaria del‐

la gravidanza, come pure tutte le sanzioni per l’inosservanza delle modalità previste



dalla legge 194 del 1978. L’altro promosso dal Movimento per la vita l’abrogazione

di ogni circostanza giustificativa ed ogni modalità dell’interruzione volontaria della

gravidanza previste dalla stessa legge 194, fatta eccezione per l’aborto terapeutico.

Il no ad ambedue fu netto anche se più alto nei confronti di quello proposto dai ra‐

dicali.

In Val di Cornia il dato nazionale favorevole alla proposta dei Radi‐
cali uscì ulteriormente rafforzato dalle urne.



 
L’addio alle preferenze
Le elezioni politiche del 1992 furono le ultime svoltesi con sistema elettorale propor‐

zionale con preferenze.

Come effetto della Svolta della Bolognina, furono le prime elezioni politiche senza il

Partito Comunista Italiano e Democrazia Proletaria e le prime col Partito Demo‐

cratico della Sinistra e il Partito della Rifondazione Comunista che comunque si po‐



sizionarono ben distanti dalla somma dei voti riportati nelle elezioni precedenti dai

due partiti scomparsi.

La Lega Nord si affermò in diverse zone dell’Italia settentrionale e potè così costi‐

tuire i suoi primi gruppi parlamentari.

La Democrazia Cristiana ottenne il suo minimo storico e per la prima volta in un’e‐

lezione di rilevanza nazionale non superò il 30% dei consensi.

Anche il Partito Socialista Italiano per la prima volta dal 1979 ebbe una lieve fles‐

sione.

In Val di Cornia il risultato di Rifondazione Comunista fu molto più
alto che a livello nazionale, segno della trasmigrazione di voti dal
PCI, anche se il PDS superò il 40%.
 
La seconda repubblica
Nel 1994 iniziò una nuova fase storica (dalla Prima alla Seconda repubblica) con

una nuova legge elettorale e con nuovi partiti. Nacquero le coalizioni. 

Nel 1993, a seguito di un referendum, fu adottata una nuova legge elettorale, la co‐

siddetta legge Mattarella; il nuovo sistema elettorale era misto maggioritario e pro‐

porzionale. Il 75% dei seggi (475 per la Camera, 232 per il Senato) fu assegnato tra‐

mite un sistema uninominale maggioritario a turno unico; il restante 25% dei seggi

(155 per la Camera, 83 per il Senato) tramite un sistema proporzionale. Per il mag‐

gioritario, il territorio nazionale fu suddiviso in tanti collegi quanti erano i seggi da

assegnare: otteneva il seggio il soggetto che, nel relativo collegio, avesse ottenuto la

maggioranza relativa dei voti. Per il proporzionale, la distribuzione dei seggi avven‐

ne alla Camera su base nazionale, tra le liste che superarono il 4%; al Senato su

base regionale, in base ai seggi spettanti a ciascuna regione.

I principali soggetti che delinearono il nuovo scenario politico furono:

il Partito Democratico della Sinistra, dalle istanze del Partito Comunista Italiano;

il Partito Popolare Italiano, dalle istanze della Democrazia Cristiana;

Forza Italia, che coagulò attorno alla figura di Silvio Berlusconi segmenti di eletto‐

rato liberale, ex-socialista ed ex-democristiano ricollocandolo nell’ambito del centro

destra;



Alleanza Nazionale, dalle istanze del Movimento Sociale Italiano.

Le varie formazioni politiche si presentarono in coalizione. Le coalizioni furono tre.

L’Alleanza dei Progressisti, guidata da Achille Occhetto, si propose come coalizione

di centro sinistra: era formata da Partito Democratico della Sinistra, Rifondazione

Comunista, Federazione dei Verdi, Partito Socialista Italiano, La Rete, Alleanza De‐



mocratica, Cristiano Sociali.

Il Polo delle Libertà e il Polo del Buon Governo si presentavano come coalizioni di

centro destra, tra loro collegate, sotto la guida di Silvio Berlusconi. Il Polo delle Li‐

bertà comprendeva Forza Italia e Lega Nord, il Polo del Buon Governo Forza Italia

e Alleanza Nazionale; entrambe le coalizioni includevano anche il Centro Cristiano



Democratico e talora alcune formazioni minori (Unione di Centro, Polo Liberal-De‐

mocratico). 

Il Patto per l’Italia, guidato da Mariotto Segni, si propose come coalizione di cen‐

tro, formata dall’alleanza composta dal Partito Popolare Italiano e il Patto Segni.

La coalizione guidata da Silvio Berlusconi ottenne una netta maggioranza alla Ca‐

mera, ma la mancò al Senato. Riuscì a formare un governo che ebbe però vita bre‐

ve.

In Val di Cornia si affermò la coalizione di sinistra ma il panoramica politico era

anche qui profondamente cambiato.

 
Il porcellum
Le elezioni del 2006 si svolsero con un sistema elettorale ancora mutato, un sistema

quasi completamente proporzionale, a coalizione, con premio di maggioranza ed ele‐

zione di più parlamentari contemporaneamente in collegi estesi, senza possibilità di

indicare preferenze. Criticato da tutti non è stato più modificato ed ha consegnato

la scelta dei parlamentari (mai diminuiti di numero) nelle mani di ristrette oligar‐

chie di partiti.

Vinse per pochi voti la coalizione di centrosinistra ma in realtà vinse l’ingovernabili‐

tà come gli accadimenti successivi hanno confermato.

Ovviamente in val di Cornia le distanze furono ben superiori.
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In Val di Cornia meno votanti,
vola Grillo, cala il Pd

Redazione

In Val di Cornia, come nel resto del Paese, le elezioni hanno fatto
segnare l’exploit del Movimento 5 stelle che alla Camera raggiunge
in 24% affermandosi come la seconda forza politica del comprenso‐
rio. Una notizia che pone addirittura in secondo piano il calo intor‐
no ai quattro punti nell’affluenza alle urne e la evidente flessione del
Pd che alla Camera si ferma al 43,11% quando nel 2008 superò il
55%. Non sfonda la coalizione di Centro, guidata dal premier Mario
Monti, che si attesta intorno al sei per cento non giovandosi in al‐
cun modo dell’apporto del Fli di Gianfranco Fini e dell’Udc di Pier‐
Ferdinando Casini, fermi entrambi sotto l’uno per cento. Modesto
anche il risultato di Rivoluzione civica di Antonino Ingroia che va
meglio alla Camera (3,79%) rispetto al Senato (2,96%).
  

http://www.stileliberonews.org/senato-meno-votanti-vola-grillo-cala-il-pd/
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Gli eletti e i beneficiati dal
Porcellum

Fiorenzo Bucci

Non solo i pacchetti dei voti, che pure hanno inciso molto, ma so‐
prattutto la legge elettorale ha condizionato la distribuzione dei 
seggi per la Camera dei deputati e per il Senato della repubblica nel
territoriale della Toscana.
Nel 2008 la vittoria del centrodestra aveva regalato alla coalizione
berlusconiana 340 deputati molti dei quali, al di là della consistenza
dei voti, giunsero a Roma dalle liste elettorali della Toscana. Si pen‐
si che nel 2013 il Pdl ha conquistato appena 4 deputati quando del
2008 furono ben 13. Un crollo dovuto solo in parte al comunque vi‐
stoso calo di consensi per il centrodestra.

http://www.stileliberonews.org/gli-eletti-e-i-beneficiati-dal-porcellum-in-toscana/


D’altra parte il
Pd, di nuovo pri‐
mo partito in re‐
gione, si è giova‐
to nella vittoria
di coalizione a
livello nazionale
e, strappando ai
rivali del Pdl il
premio di mag‐
gioranza, è riu‐
scito ad aumen‐
tare in modo
consistente an‐
che il numero dei
deputati toscani.
Il centrosinistra
ne conquistò 19
nel 2008 mentre
oggi ne può van‐
tare 23 ,nono‐
stante un consi‐
stente calo di
consensi.
Cinque anni fa
furono appena 6
su 38 i seggi di
Montecitorio che
i raggruppamen‐

ti diversi da Pd e Pdl riuscirono a conquistare nella regione. Nel
2013, soprattutto grazie al successo  del Movimento 5 Stelle (cinque



eletti), i deputati non inquadrati nelle due maggiori coalizione sono
saliti ad undici.
Senza ausilio del premio di maggioranza il Pd avrebbe ottenuto 6-7
seggi in meno con la bocciatura di alcuni deputati  uscenti come la
maremmana Silvia Velo. D’altra parte, anche superando il Pd e ri‐
conquistando il premio di maggioranza, il Pdl non avrebbe ottenuto
in Toscana i tredici deputati ottenuti nel 2008.
Nella regione hanno conquistato un seggio a Montecitorio Bruno Ta‐
bacci e Giorgia Meloni, eletti anche in altre circoscrizioni. Essi, ef‐
fettuando la loro scelta, potrebbero favorire l’ingresso a Montecito‐
rio di Cristina Scaletti del Centro democratico e di Achille Totaro
per Fratelli d’Italia.
Nelle elezioni per la Camera si segnala infine il caso curioso di Tea
Albini del Pd risultata prima dei non eletti esattamente come nel
2008. Cinque anni fa la Albini riuscì comunque ad ottenere un po‐
sto in seguito alla rinuncia di Franco Ceccuzzi, diventato sindaco di
Siena.
Più stabile la situazione degli eletti al Senato rispetto alla preceden‐
te tornata.
Il centrosinistra nel 2008 ottenne il premio di maggioranza in Tosca‐
na come è avvenuto anche in questa occasione. In particolare il Pd
ha manutenuto il suoi nove senatori. Il centrodestra, nella conta per
l’attribuzione dei  seggi di Palazzo Madama, accusa invece una net‐
ta flessione scendendo dai sei eletti del 2008 ai tre attuali. Un crollo
dovuto parimente al calo dei consensi ed alla affermazione del Movi‐
mento 5 stelle che è riuscito a conquistare quattro senatori strap‐
pandone sicuramente qualcuno ai berlusconiani.
Cinque anni fa infine furono solo tre gli eletti a palazzo Madama
fuori delle due maggiori coalizioni. Oggi invece sono saliti a sei.
Nella corsa per Palazzo Madama hanno ottenuto seggi in Toscana
Silvio Berlusconi e Pietro Ichino, eletti anche altrove. Al momento



della loro opzione si potrebbero quindi liberare posti per Riccardo
Mazzoni del Pdl e Stefania Giannini per la Lista Monti.
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Elezioni: In Val di Cornia, Pd
meno 6300 voti

Redazione

Anche in Val di Cornia, dove per molti anni i risultati elettorali
sono stati pressoché scontati di votazione in votazione, si assiste
oggi a cambiamenti non trascurabili con dati per lo meno inconsue‐
ti.
Essi in particolare evidenziano:
► oltre 2800 voti validi in meno, effetto di un calo della
partecipazione del 3,72%;
► una flessione di oltre 6300 voti dall’area elettorale del
PD pari al 13,25%;
► circa 390 voti in meno dall’area della cosiddetta “sini‐
stra radicale” (IDV e Sinistra arcobaleno nel 2008,   con‐
frontato con SEL e Rivoluzione Civile pari allo 0,49% ;
► oltre 4200 voti in meno dell’area elettorale del PDL pari
al 10,61% ;
►  oltre 200 voti in meno alla Lega Nord pari allo 0,49%.
I partiti e le aree politiche che segnano un incremento sono due:
► il Movimento 5 stelle che, alla prima prova politica, rac‐
coglie oltre 8800 voti pari al 24%;
► l’area centrista raccolta intorno a Mario Monti, che rac‐
coglie 1117 voti in più, rispetto ai voti raccolti dall’UDC
nel 2008 con un incremento del 3,24%. 

http://www.stileliberonews.org/elezioni-chi-vince-e-chi-perde-in-val-di-cornia/












In termini percentuali appare che in val di Cornia l’uscita di voti
dal centrosinistra è superiore a quello italiano e toscano (13,25 con‐
tro 10,3 e 11,7) mentre è inferiore per il centro destra (10,61 contro
18,3 e 13,5).
Inferiore è il risultato del M5S rispetto all’Italia e in linea con quel‐
lo toscano (24 contro 25,6 e 24,01)
Inferiore l’aumento percentuale di voti delle liste legate a Monti
(3,24 contro 4,9 e 4,28).
Quello svolto non è certamente un ragionamento compiuto sui flussi
elettorali ma sembra chiaro che il MP5 ha raccolto voti provenienti
da tutte le direzioni, ma data la tradizione politica della val di Cor‐
nia così come della Toscana, sopratutto dalla sinistra.
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Elezioni: successi e sconfitte in
Italia e in Toscana

Redazione

In cinque anni la situazione politica italiana è considerevolmente
mutata: nuove forze politiche sono nate, altre stanno emergendo, al‐
tre ancora accusano cali anche vistosi non è quindi facile effettuare
confronti tra i risultati delle elezioni politiche del 2008 e delle ultime
di febbraio. Noi  abbiamo cercato di farlo sulla base 
delle prime analisi sui risultati curate dall’ Osservatorio elettorale
regionale (vedi sito: http://www.regione.toscana.it/documen‐
ts/10180/70838/Il+voto +in+Toscana+-+febbraio+2013/265cb7c4-
37a6-491a-a777-493376f2c2b4) la cui metodologia abbia voluto se‐
guire. Si tratta, così come precisa lo stesso Osservatorio, di confron‐
ti relativi ad aree elettorali, non di coalizioni o schieramenti, pro‐
priamente detti, fondati su accordi politici e programmatici.
Le elezioni politiche, segnala l’ Osservatorio, segnano una profonda
modificazione nel panorama politico: una assoluta discontinuità ri‐
spetto ala passato.
Il dato nazionale mostra alcuni punti fermi:
► 2 milioni e mezzo di voti validi in meno, effetto di un
calo della partecipazione del 5,3%;
► una flessione complessiva di oltre 3 milioni e 600 mila
voti dall’area elettorale del PD pari all’ 8,3%;
► 860 mila voti in meno dall’area della cosiddetta “sinistra
radicale” (IDV e Sinistra,arcobaleno nel 2008, confrontato
con SEL e Rivoluzione Civile pari al 2,0%;
► 5 milioni e 750 mila voti in meno dell’area elettorale del
PDL pari al 17,6%;

http://www.stileliberonews.org/elezioni-vincitori-e-sconfitti-in-italia-e-in-toscana/
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/70838/Il+voto+in+Toscana+-+febbraio+2013/265cb7c4-37a6-491a-a777-493376f2c2b4


► oltre 1 milione e 600 mila voti in meno alla Lega Nord
pari al 4,6%.
I partiti e le aree politiche che segnano un incremento sono due:
► il Movimento 5 stelle che, alla prima prova politica na‐
zionale, raccoglie quasi 8 milioni e 700 mila voti pari al
25,6%;
► l’area centrista raccolta intorno a Mario Monti, che rac‐
coglie oltre un milione e mezzo di voti in più, rispetto ai
voti raccolti dall’UDC nel 2008 con un incremento del
4,9%.
E’ evidente, dal quadro sopra descritto, che sul M5S (con l’eccezione
dell’area “Monti”) arrivano voti in movimento e in uscita da tutte le
altre aree politiche.

Il dato regionale evidenzia:
► oltre 150 mila di voti validi in meno, effetto di un calo
della partecipazione del 4,52%;



► una flessione complessiva di quasi 300 mila voti dall’area
elettorale del PD pari al 10,19%;
► oltre 45 mila voti in meno dall’area della cosiddetta “si‐
nistra radicale” (IDV e Sinistra Arcobaleno nel 2008, con‐
frontato con SEL e Rivoluzione Civile pari all’ 1,51%;
► quasi 320 mila voti in meno dell’area elettorale del PDL
pari all’ 12,19%;
►oltre 32mila voti in meno alla Lega Nord pari all’ 1,31%.
I partiti e le aree politiche che segnano un incremento sono due:
► il Movimento 5 stelle che, alla prima prova politica, rac‐
coglie oltre 5300 mila voti pari al 24,1%;
►l’area centrista raccolta intorno a Mario Monti, che rac‐
coglie oltre 88.000 voti in più, rispetto ai voti raccolti dal‐
l’UDC nel 2008 con un incremento del 4,28%.
E’ evidente, dal quadro sopra descritto, che il M5S (con l’eccezione
dell’area “Monti”) risulta l’unico collettore dei voti in movimento e
in uscita da tutte le altre aree politiche e risulta anche che l’area del
PD perde più che a livello nazionale mentre l’area del PDL perde
meno.
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Alle urne nel 1956: il mondo
cambia ma non a Piombino

•

PIOMBINO 15 gennaio 2014 – Il 27 ed il 28 maggio 1956 anche a
Piombino si tengono le elezioni comunali. Sono le terze del dopo‐
guerra precedute da quelle del 1946 e del 1951. Il Partito Comunista
ed il Partito Socialista si presentano separati e prendono rispettiva‐
mente il 55,2% ed il 15,2% %. Nel 1951 erano uniti ed avevano tota‐
lizzato il 75,7%. La Democrazia Cristiana si attesta sul 17,0% men‐
tre nel 1951 aveva ottenuto il 16,4%.

http://www.stileliberonews.org/elezioni-1956-il-mondo-cambia-ma-non-a-piombino/


Nel loro insieme spostamenti di non grande dimensione se si pensa
che dal 1951 al 1956 sono avvenuti fatti di notevole dimensione so‐
ciale e politica: a livello locale la prima crisi della Magona che nel
1953 è passata da 2650 occupati a 870 e poi più recentemente tra il
febbraio ed il marzo 1956 l’inizio della destalinizzazione (prima il
XX congresso del Partito Comunista dell’Unione Sovietica e poi il
discorso di Kruscev pubblicato nelle sue linee generali dal New York
Times il 16 marzo e poi dalla stampa mondiale nei giorni successi‐
vi).
In realtà nel 1956, in mutamento rispetto al 1946, si raggiungono



equilibri politici ed elettorali che rimarranno più o meno immutati
per tanti anni.

Il programma elettorale con cui il Partito Comunista si presenta alle
elezioni (per leggere clicca qui) è composto da un puntuale resocon‐
to dell’attività dell’amministrazione comunale nel periodo
1951/1956 che dà conto di ciò che si è potuto fare e di ciò che inve‐
ce è rimasto irrisolto.
Presente in tutto il consuntivo è il dato di fatto della gravissima cri‐
si della Magona e delle aumentate necessità di assistenza nei con‐
fronti della popolazione. Dalle modalità dell’applicazione dell’impo‐
sta di famiglia all’aumento del numero degli assistiti e delle presta‐
zioni sociali, dal finanziamento dei cantieri di lavoro per impegnare
i lavoratori disoccupati alla costruzione di case popolari fino al fi‐

http://www.stileliberonews.org/wp-content/uploads/2013/12/PCI-PROGRAMMA-ELETTORALE-1956.pdf


nanziamento del Patronato scolastico per l’assistenza scolastica ai
bambini bisognosi è questo, insieme all’edilizia scolastica, il filone
prevalente del resoconto.
Il programma vero e proprio continua a manifestare l’attenzione su
questo filone di necessità ma contemporaneamente allarga l’orizzo‐
nte all’assetto infrastrutturale ed a quello dei nuovi servizi di cui
dotare la città (dal mercato all’ingrosso ed al minuto al villaggio
sportivo).
Rispetto al programma elettorale del Partito Comunista e del Parti‐
to Socialista del 1951 (per leggere clicca qui) rimane inalterata
l’attenzione all’applicazione completa della Costituzione e la denun‐
cia dei pesanti controlli prefettizi che impediscono una vera autono‐
mia del Comune ma cambiano i riferimenti alla politica nazionale:
l’esigenza della distensione nel 1956, la lotta contro la preparazione
della guerra nel 1951.
Ma quale governo locale si propone? Nel 1951 è semplice: il pro‐
gramma è di due partiti che si candidano a governare la città. Nel
1956 la cosa è più difficile perché i mutamenti politici nazionali
stanno spingendo verso un allontanamento tra PCI e PSI. Ecco allo‐
ra che il programma è anche una proposta di governo: «..questo
programma corrisponde agli interessi della città, alle aspirazioni di
tutti i cittadini e a realizzarlo chiamiamo a collaborare tutte quelle
forze democratiche che hanno a cuore il progresso e il benessere di
Piombino…».
E per chiarire bene la sua ispirazione ideale né chiusa né autorefe‐
renziale il Partito Comunista si dichiara continuatore «delle vecchie
tradizioni amministrative socialiste che segnarono l’inizio della tra‐
sformazione di Piombino in una moderna città in sviluppo…». In‐
somma di quella pratica riformista dell’amministrazione socialista
che governò la città dal 1902 al 1923 ispirandosi alle teorie del so‐
cialismo municipale ma sopratutto dando soluzioni ai problemi dei

http://www.stileliberonews.org/wp-content/uploads/2013/12/UDP-PROGRAMMA-ELETTORALE-1951.pdf


cittadini, dalla scuola alla casa.
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Elezioni europee: così
votammo dal 1979 al 2009

•

PIOMBINO 15 gennaio 2014 – Le elezioni europee del 2014 si ter‐
ranno in tutti i 28 stati membri dell’Unione europea tra il 22 e il 25
maggio, e dunque anche in Val di Cornia, come deciso unanimemen‐
te dal Consiglio europeo. Saranno le ottave elezioni per il Parlamen‐
to europeo che si tengono dal 1979 e le prime a cui partecipa la
Croazia insieme agli altri stati membri.
Le elezioni europee sono elezioni politiche che nell’Unione europea
hanno lo scopo di eleggere i membri del Parlamento europeo. Le ele‐
zioni sono a suffragio universale e si svolgono ogni 5 anni.
Di seguito i risultati elettorali per le elezioni europee in Val di Cor‐
nia dal 1979 al 2009 ma ulteriori e più dettagliate informazioni si
possono trovare nella rubrica PUBBLICAZIONI (1):

http://www.stileliberonews.org/elezioni-europee-cosi-votammo-dal-1979-al-2009/


















 Il numero dei rappresentanti al Parlamento europeo per la legisla‐
tura 2014-2019 che eleggerà l’Italia è pari a 73.
La legge elettorale per l’elezione dei rappresentanti italiani presso il
Parlamento europeo è improntata a un principio di proporzionali‐
smo puro.
Il territorio nazionale italiano è suddiviso in 5 circoscrizioni plurino‐
minali assegnatarie di un numero di seggi variabili a seconda della
popolazione. Ogni circoscrizione comprende molteplici regioni, se‐
condo il seguente elenco:
1. Italia nord-occidentale (Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Lom‐
bardia);
2. Italia nord-orientale (Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia
Giulia, Emilia-Romagna);
3. Italia centrale (Toscana, Umbria, Marche, Lazio);



4. Italia meridionale (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilica‐
ta, Calabria);
5. Italia insulare (Sicilia, Sardegna).
Il complesso delle circoscrizioni elettorali forma il collegio unico na‐
zionale.
L’attuale Parlamento è politicamente così composto:

 



(1) Le presenti tabelle sono elaborazioni di Stile libero Idee dalla
Val di Cornia sulla base dei dati pubblicati dall’ ARCHIVIO STO‐
RICO DELLE ELEZIONI del MINISTERO DELL’INTERNO.
 

© 2014 Stile libero — Idee dalla Val di Cornia —
Rivista online di cultura e politica
Registrazione Tribunale di Livorno n. 7/2012
Direttore Responsabile: Giuseppino Bertelli
http://www.stileliberonews.org

http://www.stileliberonews.org/


Elezioni comunali: così
abbiamo votato nel 2009

•

PIOMBINO 15 febbraio 2014 – Tra il 22 ed il 25 maggio si terranno
le elezioni comunali anche in Val di Cornia con la sola eccezione di
Sassetta.. Con diversi sistemi elettorali i cittadini sceglieranno i
nuovi sindaci ed i nuovi consiglieri comunali. Non si voterà invece
per le amministrazioni provinciali. Di seguito i risultati elettorali
per le elezioni comunali in Val di Cornia nel 2009 ma ulteriori e più
dettagliate informazioni, a partire dalle elezioni del 1946, possono
essere lette nella rubrica PUBBLICAZIONI (1). Sono stati aggiunti,
perché più vicini in ordine di tempo, anche i risultati delle elezioni
per la Camera dei deputati del 2013.

http://www.stileliberonews.org/elezioni-comunali-cosi-abbiamo-votato-nel-2009/




 

 



 



 



 



 



 



 









 
(1) Le presenti tabelle sono tratte dall’ ARCHIVIO STORICO



DELLE ELEZIONI del MINISTERO DELL’INTERNO.
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Astensioni e voti al PD e al
M5S dal 2004 ad oggi

•

PIOMBINO 15 marzo 2014 – I votanti, cioè coloro che non sono an‐
dati realmente a votare e che dunque comprendono anche coloro che
hanno votato una scheda bianca o una scehda nulla, diminuiscono
progressivamente nel tempo ed il dato è tanto più accentuato se si
mettono a confronto elezioni omogenee.
Anche i votanti per il PD sono in flessione tanto più accentuata nel‐
le ultime elezioni politiche quando un nuovo soggetto si è presentato
nella scena politica e cioè il Movimento 5 Stelle.

http://www.stileliberonews.org/astensioni-e-voti-al-pd-e-al-m5s-dal-2004-ad-oggi/
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I voti al Popolo della Libertà
dal 2008 al 2013

•

PIOMBINO 15 aprile 2014 – I voti riportati dal  Popolo della liber‐
tà in tutti i Comuni della Val di Cornia hanno un andamento com‐
plessivamente decrescente dal 2008 al 2013 fatta eccezione in qual‐
che caso particolare. In particolare nelle ultime elezioni del 2013 è
evidente, così come accadde per il Partito Democratico, che la pre‐
senza del Movimento 5 Stelle ha risucchiati voti prima espressi per
il Popolo della Libertà.

http://www.stileliberonews.org/i-voti-al-popolo-della-liberta-dal-2008-al-2013/
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Piombino, una contesa tra otto
liste

•

PIOMBINO 15 aprile 2014 – Sono otto al momento in cui scrivia‐
mo le liste che si presentano nella elezioni amministrative a Piombi‐
no. Le guidano l’assessore uscente Massimo Giuliani alla testa
di una coalizione composta da Pd, IdV, Psi, PdCi, Riccardo Gelichi
che guiderà “Ascolta Piombino”, Daniele Pasquinelli,candidato sin‐
daco per il “Movimento cinque stelle”, Francesco Ferrari per “Forza
Italia”, Marina Riccucci, candidata di “Un’altra Piombino, Fabrizio
Pierini della lista “L’Alternativa”, Fabrizio Callaioli che correrà per
“Rifondazione comunista” e Luigi Coppola alla testa della lista civi‐
ca “Svolta popolare”. Nell’articolo che segue mancano le immagini
di alcuni simboli elettorali. Li abbiamo richiesti ma non ci sono stati
ancora inviati. Ci riserviamo di pubblicarli non appena ne entrere‐
mo in possesso. Altrettanto accadrà nel caso in cui si dovessero pre‐
sentare nuove liste prima delle scadenza del termine di presentazio‐
ne in Comune.

  Le domande
1 - I rischi per la Lucchini sono alti. Riesce ad immaginare una Piom‐

bino senza la fabbrica?

2 - Se diventerà sindaco proseguirà nel progetto per il polo della rotta‐

mazioni delle navi?

3 - Come intende rapportarsi, in caso di elezione, con gli altri comuni

del comprensorio?

http://www.stileliberonews.org/piombino-una-contesa-tra-otto-liste/


4 - Come intende rapportarsi, in caso di elezione, con le società parte‐

cipate dal Comune?

5 - In particolare, dato che ASIU sarà sostituita da Sei Toscana nel

campo dei rifiuti urbani, intende vendere la TAP o collocarla nel merca‐

to privato dei rifiuti speciali?

6 - Faccia un pronostico: è realistico ipotizzare un ballottaggio, come

non è mai avvenuto?

 

  Le risposte:
Riccardo Gelichi
1 - Al momento sarebbe
folle, comunque il mercato
sta dando i suoi segnali e
non possiamo esimerci da
non percepirli, il primo
obiettivo sarebbe garantire

una siderurgia moderna lontana dalla città “in padule”, una siderur‐
gia verosimile. Mentre sarebbe altrettanto folle non utilizzare bene
l’ultimo accordo di programma, che dovrebbe parlare a tutte le
aziende del territorio, producentoi un piano serio di riconversione
con investitori e investimenti certi, mentre visti i metodi e i conte‐
nuti, quello che stanno producendo assomiglia più ad uno spottone
elettorale, l’ennesimo.

2 - Sembra che Rossi di recente abbia dato un’occhiata al libro
verde sulla rottamazione, ed ha deviato verso le commesse statali
“navi militari”, ma non è un’economia che valga la pena di percor‐
rere, perché non porterebbe grande occupazione e il danno ambien‐
tale sarebbe pesante; forse l’ultimo colpo per un completo affossa‐



mento del territorio in termini di rilancio economico di economie
pulite come la cantieristica, la nautica,la filiera del pescato e il turi‐
smo.

3 - Riprendere il filo logico interrotto di collaborazione sovraco‐
munale attraverso l’istituzione dell’Unione dei Comuni

4 - Concentrerei forze e risorse sulla Parchi Val di Cornia, cer‐
cando di dargli una connotazione imprenditoriale e di gestione di
servizi per rendergli quel prestigio e quella autonomia che merita.
Le altre hanno un destino segnato, devono confluire in ambiti più
grandi, per scelta regionale. 

5 - I comuni non devono svolgere attività imprenditoriali, lo
dice la legge, direi molto giustamente visto che i soldi sono della co‐
munità.

6 - Non solo è realistico, ma auspicabile, dopo che i fanghi di
bagnoli non hanno prodotto nessun beneficio, che Città Futura è
stata un’utopia costata oltre un milione di euro di progettazioni,
che i porti turistici senza la 398 non si potranno fare, e che, anche
le risorse per le bonifiche già in nostro possesso, non siamo stati ca‐
paci di spenderle; direi che questo PD locale ha bisogno di una scos‐
sa forte, altrimenti non capirà mai, arroccato nell’autoreferenzialità
e nell’arroganza. Per noi non faccio pronostici, spero molto in quella
parte di comunità silente che aspetta solo un’opportunità, noi pos‐
siamo dargliela, concretamente.
 

Daniele Pasquinelli
1 - Riuscire ad immaginare una Piombino senza la fabbrica è
doveroso per chiunque si candidi ad Amministrare il nostro territo‐
rio. Questo non perché sia la strada migliore, ma semplicemente
perché allo stato attuale la salvezza della siderurgia Piombinese è



legata solo alla volontà di
investire in modo incisivo di
imprenditori del settore. C’
è stato lasciato in eredità
uno stabilimento che per
sua struttura non è in grado
di produrre utile alle attuali
condizioni di mercato. Inuti‐

le adesso stare ad elencare le cause che sono ampiamente conosciute
da tutta la cittadinanza. Certamente se dovessero venire a mancare
i 4000 posti di lavoro legati alla siderurgia si profilerebbe un disa‐
stro sociale mai visto nella storia recente della nostra Città. L’im‐
portante adesso è capire dove si può creare lavoro stabile ed anche
nel caso si riesca a garantire un futuro per la fabbrica, come riuscire
a fare sì che l’industria diventi compatibile con lo sviluppo di altri
settori.

2 - La prossima amministrazione avrà una responsabilità mai
vista nella storia di Piombino, ovvero quella di programmare lo svi‐
luppo della Città in una fase di grandi cambiamenti economici e so‐
ciali a livello globale. Le scelte fatte adesso decideranno le sorti del
nostro territorio per i prossimi decenni. Quindi legare lo sviluppo di
Piombino ad un opera priva di progettualità e garanzie di sostenibi‐
lità ambientale ed economica mi pare quantomeno assurdo conside‐
rando che, in mancanza di tali requisiti, tale piattaforma potrebbe
essere limitante per lo sviluppo del nuovo porto. Basta con le scelte
calate dall’alto, noi vogliamo progetti che possano essere compresi,
valutati ed infine scelti dai Cittadini! Solo i Cittadini hanno il dirit‐
to di scegliere proprio futuro e non politicanti e burocrati.

3 - Creare sinergie sovracomunali è fondamentale per gestire al
meglio le poche risorse a disposizione degli enti territoriali. Atten‐
zione però, sovracomunalità non significa aggiungere enti e strutture



che sono solo un costo aggiuntivo e spreco di denaro dei contribuen‐
ti, ma avere una visione comune dello sviluppo del territorio. So‐
prattutto significa avere una visione organica volta alla tutela dei
beni comuni quali acqua, suolo, rifiuti, energia, ma anche al mante‐
nimento di infrastrutture fondamentali come la variante Aurelia che
deve rimanere pubblica. Credo che su questi temi si possa e si deva
trovare una convergenza, indipendentemente dal colore politico.

4 - Semplicemente stabilendo se stanno svolgendo il compito
per le quali sono state create. È nostra intenzione introdurre degli
indicatori di performance accessibili a tutti, in modo che emerga
chiaramente e trasparentemente se tali enti rappresentino un valore
aggiunto od un inutile costo aggiuntivo. In caso di esito negativo i
servizi erogati dalla società in oggetto verranno riassorbiti dal co‐
mune.

5 - SEI Toscana si occuperà solamente di spazzamento e raccol‐
ta, mentre gli impianti (quindi anche le quote TAP) rimarranno
ASIU. Attualmente il valore di mercato della TAP è pari a 0, in
quanto il valore è legato essenzialmente alla piattaforma Conglomix
che oltre ad essere fuori servizio per il mancato conferimento delle
scorie Lucchini, è estremamente legata all’esistenza della Lucchini
stessa, che oltretutto possiede la quota di minoranza. In questo mo‐
mento è oggettivamente impossibile vendere TAP e comunque trovo
che TAP fosse un interessante esperimento di gestione pubblica di
rifiuti speciali che vale la pena provare a mantenere, ovviamente il
tutto è intimamente legato al futuro della siderurgia e diversi usi di
tale piattaforma dovranno essere attentamente valutati.

6 - L’unico riferimento che ho è il risultato delle ultime elezioni
Politiche. A quel risultato va aggiunta la presenza di un alto nume‐
ro di liste di opposizione ed una netta frammentazione dell’elettora‐
to del PD, come è emerso dalle primarie. Quindi ritengo che il bal‐



lottaggio sia veramente probabile.
 

Marina Riccucci
1 - La fabbrica è insedia‐
ta a Piombino da oltre un
secolo: è quindi difficile im‐
maginare una realtà senza
polo industriale. Ma è arri‐
vato il momento – la crisi lo

impone – di pensare a Piombino non più e non solo come a una cit‐
tà-fabbrica (e questo, non voglio essere fraintesa, è l’opportunità che
la crisi offre), ma a Piombino come a una città sul cui territorio è
presente anche un’industria. Come dovrà essere questa industria?
La fabbrica deve essere ‘riconvertita’: bisogna puntare tutto sull’am‐
bientalizzazione e sull’innovazione (queste sono le uniche due vie per
salvarla), quindi arrivare presto a un accordo di programma che
coinvolga la Lucchini, e non solo la Lucchini (non dimentichiamoci
delle altre realtà industriali di Piombino, altrettanto sofferenti) che
affronti il problema delle infrastrutture e la questione delle bonifi‐
che. L’occupazione è il punto nodale: oggi ci sono – è il nostro terri‐
torio a offrirle – le condizioni per una diversificazione vera che non
punti  solo sul turismo balneare. Dobbiamo essere realisti: ci sarà da
riassorbire molti posti di lavoro.

2 - Fino a oggi su questo specifico tema abbiamo ascoltato e letto
di ipotesi quasi tutte sostanzialmente legate alla vicenda della Con‐
cordia. Sembra sempre più difficile, ormai, che la Concordia arrivi a
Piombino: in questa evenienza, fare di Piombino un polo di rotta‐
mazione dovrebbe essere intervento supportato e sostenuto da un
progetto ambientalmente compatibile, di cui peraltro al momento
non c’è traccia, da valutare attentamente in un quadro di insieme
che tenga conto del ruolo che il nuovo porto svolgerà.



3 - Adottiamo e sosteniamo la politica della sovracomunalità, pri‐
ma condizione di governo, in quanto fa della collaborazione con gli
altri Comuni, per di più nel quadro del superamento delle Province,
l’espressione migliore e più adeguata di un’amministrazione attenta
al territorio e alle sue risorse economiche e occupazionali. A oggi
l’ipotesi più concreta e praticabile è quella dell’unione dei Comuni.
Soltanto lavorando tutti insieme è possibile superare le difficoltà.

4 - Per quanto riguarda le società partecipate (in Italia sono
7000), bisogna valutare caso per caso quante sono ancora utili e
quante, invece, non più, adottando come criteri di valutazione la
quantità dei servizi forniti e la dimensione. Intanto, una cosa ci pare
certa e possiamo affermarla: la società patrimoniale può essere supe‐
rata – e questa è una cosa che si può fare subito – riattribuendo al
Comune quelle funzioni che sono state delegate e che invece è op‐
portuno che rientrino e che tornino a essere sua prerogativa.

5 - Prima di parlare del destino della TAP bisogna capire il desti‐
no dell’altoforno… A seconda di quello che sarà l’esito, vedremo…
Poi, pensiamo che per ogni ATO ci vuole un’azienda che si occupa
dei rifiuti urbani (propendiamo per una raccolta differenziata spin‐
ta, il ‘porta a porta’) e un’altra che invece gestisce gli impianti (in
modo da evitare doppioni impiantistici e giungere a una dotazione
adeguata alle esigenze del territorio): entrambe le aziende devono
essere pubbliche.

6 - La mia risposta è sì: è realistico. Tenuto conto di due fatti: 1)
l’amministrazione uscente ha governato secondo prassi e logiche che
le persone hanno capito e conosciuto poco e, spesso, limitandosi ad
annunci non seguiti da fatti concreti; 2) Piombino non è un caso a
parte nel panorama nazionale: dunque ha in sè voci diverse e nuove,
che sono espressione di tanta gente che non si identifica più incondi‐
zionatamente con il partito di governo e che ora più che mai riven‐



dica legittimamente il proprio spazio politico.
 

 Fabrizio Calla‐
ioli
1 - È assai difficile pen‐
sare che Piombino possa so‐
pravvivere con questo tipo
di strutturazione sociale, di
servizi, di economia e di nu‐

mero di abitanti senza la fabbrica. Purtroppo negli ultimi 30 anni
non si è lavorato a sufficienza per creare alternative valide. Ora ci
ritroviamo un territorio ancora indissolubilmente legato alla siderur‐
gia e per questo non è possibile rinunciare supinamente alle acciaie‐
rie, pena il disastro sociale e umanitario. A Piombino sono già trop‐
pe le persone che vivono in condizioni di indigenza. E’ necessario ri‐
bellarsi alle logiche delle multinazionali e della Germania, che osteg‐
giano l’intervento dello Stato, senza il quale difficilmente Piombino
potrà salvarsi.

2 - Sì. E’ indubbiamente una concreta prospettiva di sviluppo e
di occupazione. E’ chiaro però che dovrebbe tutto essere fatto nel
rigoroso rispetto delle regole sancite a tutela dell’ambiente e della
salute dei cittadini. La demolizione delle navi non è una cosa bana‐
le, sotto vari profili. Quindi mi impegnerei prima di tutto nel far os‐
servare tutte le regole idonee a proteggere la salute. E’ anche vero
però che non si può non concepire un collegamento con l’acciaieria
che sfrutti i rottami di quell’industria, così come è necessario riac‐
quisire gli spazi attualmente inutilizzati fra il Quagliodromo e il vec‐
chio corso del Cornia, onde ottenere le aree necessarie, del resto in‐
dispensabili anche per il porto di nuova costruzione.

3 - Resto convinto che sia un peccato il fallimento del Circon‐



dario, che era un’ottima forma di aggregazione dei Comuni, nell’ot‐
tica di una condivisa gestione delle problematiche che li accomuna‐
no. Di sicuro lavorerei per ricucire un legame capace di creare siner‐
gie e armonizzazione nella gestione dei servizi, a partire dalla sanità,
ai trasporti etc. Purtroppo devo registrare varie scelte, che vanno in
senso inverso, soprattutto per ciò che riguarda San Vincenzo, che
pare aver scelto la proiezione verso il comprensorio cecinese. Credo
che quel comune abbia commesso degli sbagli, però ritengo che ci
siano state mancanze anche tra gli altri.

4 – Il controllo delle società eroganti servizi essenziali, come
l’ATM o l’ASIU, non solo da parte del Comune di Piombino, ma
anche dagli altri comuni della Val di Cornia, con le rispettive pro‐
porzioni, era la soluzione più adeguata ad assicurare i migliori servi‐
zi ai cittadini. La provincializzazione delle società in discussione de‐
termina una perdita di capacità decisionale da parte dei Piombinesi.
E’ storia: le amministrazioni di rango provinciale hanno sempre
adottato strategie tese a favorire il capoluogo di provincia a scapito
dei comuni più lontani. Diversamente, ritengo che la Parchi dovreb‐
be essere ripotenziata, quale volano per il turismo e il commercio.
Viceversa lavorerei per chiudere la Piombino Patrimoniale, che non
è servita agli scopi annunciati.

5 - La TAP è stata un’occasione mancata, avrebbe dovuto rici‐
clare materiale proveniente dalla fabbrica per produrre inerti, utiliz‐
zati ad esempio nella costruzione delle strade. Attraverso il riciclag‐
gio sarebbe diminuito l’afflusso di rifiuti in discarica e si sarebbe
evitato lo scempio delle cave di Campiglia. Quei materiali dovevano
essere usati anche dalla regione Toscana, ma la produzione non è
mai partita, contrastata da chi voleva lo sfruttamento delle cave.
L’idea è ancora attuale, anche per diversificare le produzioni crean‐
do nuova occupazione. Non possiamo dimenticare infine gli interessi
pubblici implicati dalla gestione dei rifiuti, per questo riteniamo sia



necessario un controllo pubblico di queste società.

6 - Sì, perché gli orizzonti politici si sono fatti più complessi.
Nel tessuto sociale piombinese comincia a farsi strada un’analisi,
quella delle contraddizioni fra le diverse politiche del PD, che a li‐
vello locale non è riuscito a difendere gli interessi del territorio né a
tenere alto il dibattito intorno alla crisi della fabbrica. La comunità
piombinese è stata chiamata a mobilitarsi troppo tardi e il PD non
ha esercitato le pressioni necessarie sul governo né sui poteri forti
che vogliono affossare Piombino. Ciò soprattutto per la necessità
dell’amministrazione locale di non contraddire le politiche neoliberi‐
ste che ormai ha sposato il PD e che sono la vera causa della crisi
della grande industria italiana e piombinese.
 

 Massimo Giu‐
liani
1 - Candidarsi a sinda‐
co impone di avere una vi‐
suale di prospettiva di breve
e lungo periodo. E in tale
prospettiva non riesco a im‐

maginare né una Piombino senza la fabbrica, né una Piombino solo-
fabbrica, né, ancora, una Piombino con la fabbrica “vecchio stam‐
po”, tanto per capirsi. E’ evidente che la struttura socio economica
della nostra città e del territorio circostante si è modellata in tempi
quasi secolari attorno al motore siderurgico. Tuttavia, va dato atto
che da molti anni, e quindi in tempi non sospetti, gli amministratori
che si sono susseguiti in questa città hanno messo in moto complessi
processi di trasformazione che hanno consentito di aprire nuove op‐
portunità di sviluppo. La tutela dei beni ambientali ed archeologici,
e l’economia turistica che da essa ne è scaturita, è la dimostrazione



che le potenzialità di accompagnare il comparto industriale ci sono.
Oltre al settore turistico, si deve puntare sull’agricoltura, nella valo‐
rizzazione  dei prodotti della filiera enogastronomica e sulla loro tra‐
sformazione in loco. E poi c’è il settore della piccola e media impre‐
sa che può  costituire, affiancandosi anche al settore dei servizi con‐
nessi al traffico portuale,  un ulteriore motore economico. Ma ora
servono subito azioni tese ad arginare la diminuzione della occupa‐
zione. La crisi del comparto siderurgico può essere assorbita solo in
presenza di forti politiche pubbliche che sappiano investire, e far
orientare gli investimenti, nella direzione della reindustrializzazione
e riconversione di aree produttive. Certo è che in assenza di tutto
questo la drammaticità degli eventi non si scaricherà solo sui lavora‐
tori investiti dalla cassa integrazione ma su tutta la comunità in
quanto vi saranno riflessi in termini di minori entrate fiscali e mag‐
giore domanda di servizi sociali. Per questo l’impegno è, e sarà, af‐
finché queste eventualità siano compensate da uno Stato presente ed
attivo.

2 - Questo è un obiettivo strategico prioritario condiviso con la
Regione Toscana. Non vedo ragioni per le quali non si debba affron‐
tare la sfida di realizzare una piattaforma di smaltimento di navi.
Anzi, io vedo solo ragioni che spiegano ed impongono tale sfida! Ra‐
gioni di straordinarie potenzialità, ma, allo stesso tempo, subordina‐
te al pieno e rigoroso rispetto delle norme ambientali e di sicurezza
del caso. Peraltro, noi abbiamo un’esperienza pluridecennale di con‐
vivenza con uno stabilimento siderurgico carico di enormi problema‐
tiche ambientali. Se oggi Piombino non è Taranto lo si deve ad un
concorso di fattori che hanno visto protagonisti enti ed istituzioni
che hanno saputo guidare un processo inarrestabile di miglioramen‐
to ambientale che, anche attraverso scelte coraggiose come quella
della chiusura della batteria 27 forni, ha portato ad una realtà mi‐
gliore, anche se lungi dall’essere perfetta, di quella del passato. In



tal senso credo che la scelta di realizzare un polo di rottamazione
navale non possa prescindere dalla sicurezza ambientale e dalla sicu‐
rezza sul posto di lavoro, e lo si può fare perché abbiamo ormai la
cultura e gli strumenti per pretenderlo ed ottenerlo. Senza queste
fondamentali condizioni solo qualche sprovveduto potrebbe pensare
che tale progettualità si possa realizzare. In fondo abbiamo anche
un illustre precedente che è la realizzazione della piattaforma TAP
che ha saputo affrontare e risolvere la delicata filiera industriale di
trattamento e riuso di rifiuti siderurgici. Quindi per me il polo di
rottamazione navale è un progetto serio da gestire con serietà, re‐
sponsabilità e certezza degli obiettivi.

3 - L’ho detto durante la campagne delle Primarie; il rafforza‐
mento della sovracomunalità è un valore che considero prioritario e
imprescindibile; un vero e proprio pilastro su cui costruire ogni ipo‐
tesi di sviluppo. Gli strumenti per raggiungerlo li condivideremo in‐
sieme a tutti i comuni della val di Cornia e con gli altri che , a nord
e a sud, vorranno starci. Certo D’altra parte la crisi economica ha
scatenato da un lato, una “frenetica”, ancorché ampiamente condi‐
visibile, corsa verso la semplificazione dell’attuale architettura isti‐
tuzionale del Paese, volta al risparmio delle sempre più esigue risor‐
se economiche e alla ricerca di ogni possibile sinergia tra le ammini‐
strazioni pubbliche, e dall’altro, paradossalmente, una pericolosa de‐
riva municipalistica che, per quanto comprensibile,  considero fuori
dal tempo e che potrebbe condannarci tutti alla marginalità geoeco‐
nomica. Ad esempio sulle politiche turistiche non condivido chi in‐
voca un ritorno della promozione localistica; si tratta a mio avviso
di un errore storico che sottrarrà risorse a questo territorio invece di
attirarne di nuove.

4 - La domanda è di difficile interpretazione. Diciamo che inten‐
do rafforzare il ruolo di indirizzo e controllo del Comune sulle pro‐
prie partecipate in modo da integrarle sempre più strettamente con



gli obiettivi programmatici dell’Amministrazione. Sono strumenti
preziosi da valorizzare e  sostenere, ma, allo stesso tempo da adatta‐
re alle mutate condizioni socio economiche. Ad esempio la Società
Parchi si trova ad operare in un quadro completamente diverso da
quello in cui era nata e cresciuta. Quindi, ritenendola ancora come
uno strumento irrinunciabile per i Comuni ed un patrimonio straor‐
dinario di competenze, occorre che si sviluppi in nuovi settori quali
ad esempio quello della promozione turistica e marketing territoria‐
le. Per il resto, a parte la fallimentare esperienza di Siderfor, le no‐
stre società partecipate hanno avuto una gestione ineccepibile che ci
consente oggi di pensare al loro sviluppo senza patemi d’animo. Ov‐
viamente non retrocederò da obiettivi di efficienza e ottimizzazione
dei sistemi gestionali di queste aziende e dei servizi da loro erogati.

5 - Le due cose non sono affatto legate perché il confluire di
Asiu nel gestore unico di Ato Sud concerne solo i servizi di raccolta
dei rifiuti solidi urbani e dello spazzamento. Quindi le attività ine‐
renti TAP sono, come anche in passato, relative all’impegno di un
soggetto pubblico all’interno di un segmento di mercato. Ognuno
può avere le sue idee in merito all’opportunità che i Comuni per‐
mangono nelle attività di trattamento dei rifiuti speciali ma certa‐
mente la nascita di TAP sancì la necessità che un intervento di
grande interesse pubblico, cioè quello relativo al gravoso problema
dei rifiuti industriali, potesse realizzarsi innescando processi virtuosi
di collaborazione tra soggetti pubblici e privati. Oggi io dico che
prima di pensare a qualsiasi soluzione/evoluzione di questo assetto
occorra capire se il partner siderurgico, almeno in termini di fornito‐
re di rifiuti, continuerà, e in che termini, ad essere presente sul terri‐
torio. Senza produzione di rifiuti la TAP non esisterebbe più. Infine
non possiamo ignorare il fatto che il nuovo Piano Regionale dei Ri‐
fiuti si pone l’obiettivo di unificare e trattare omogeneamente rifiuti
urbani, speciali e bonifiche ambientali. Quindi questo elemento di‐



chiara che la presenza dei Comuni all’interno di TAP è sicuramente
coerente ed in linea con gli orientamenti regionali.

6 - Sapete bene che io vengo dal mondo dello sport di alto livel‐
lo. Per questo non sono abituato a far pronostici ma a lavorare sodo
per vincere!
 

Francesco Ferra‐
ri
1 - Piombino non può
fare a meno dell’industria.
L’acciaio, oltre a rappresen‐
tare la storia della città, co‐
stituisce, grazie anche al suo

indotto, l’attuale base economica di migliaia di cittadini; pensare ad
una Piombino che, al momento, possa vivere senza la fabbrica è ir‐
responsabile. Tuttavia, sarà dovere di chi amministra la nostra città
creare le basi per una economia alternativa (su tutto, il turismo),
consapevoli però che una simile riconversione necessita di tempi lun‐
ghi. Nel frattempo, chiunque governerà Piombino dovrà assicurare
ai lavoratori della fabbrica e del suo indotto il diritto al lavoro ed a
tutti i piombinesi il diritto a vivere in un luogo sano e non più in‐
quinato. 

2 - La situazione occupazionale di Piombino è oggi drammatica.
Moltissimi, giovani o meno, non hanno un lavoro od hanno il con‐
creto timore di perderlo. Questa deve essere la priorità. Ecco che
non ci possiamo permettere di rinunciare ad importanti chances. Un
polo di rottamazione navi sicuramente porterebbe positive prospet‐
tive occupazionali: per questo il progetto dovrà essere proseguito,
pur sempre nel rispetto della salute e dell’ambiente. 



3 – Molte problematiche di Piombino sono anche le problemati‐
che degli altri Comuni della Val di Cornia. Coordinando le energie
sarà più facile ottenere un risultato apprezzabile in tema di occupa‐
zione, politiche agricole, rifiuti, viabilità, salvaguardia dell’ambiente,
sicurezza.
In quest’ottica, la Val di Cornia dovrà imporsi con forza perché qui
venga creato un polo ospedaliero di alto livello, che assicuri qualità
ed efficienza a tutti gli abitanti della zona, altrimenti abbandonati
al destino geografico che vede la nostra zona troppo lontana dagli
ospedali di Pisa, Livorno e Grosseto: la salute prima della politica!

4 - È necessario mettere a punto una strategia che consenta
l’ingresso dei privati nel capitale delle società partecipate; ove possi‐
bile la partecipazione del privato dovrà avere carattere maggiorita‐
rio. Nelle partecipate a maggioranza pubblica è fondamentale adot‐
tare criteri meritocratici al posto di quella premialità di fede politi‐
ca che per decenni abbiamo subito, riducendo al contempo gli spre‐
chi. 

5 - La TAP può essere collocata nel mercato privato dei rifiuti
speciali, con le necessarie garanzie ambientali da ottenersi tramite
rigorosi controlli, utilizzando il ricavato della vendita per altre fina‐
lità pubbliche di sviluppo. C’è già esistente un polo di trattamento
di certe tipologie di rifiuti industriali, che deve essere sviluppato con
ottiche commerciali private competitive.

6 - Non mi interessa fare pronostici; spero però che i nostri concittadini ab‐

biano maturato finalmente la convinzione che è arrivato il momento di dare una

svolta a questa città: la scelta di chi deve governarci in ambito locale deve essere

fatta in base alle persone ed alle idee, non in base al partito di appartenenza,

  

Fabrizio Pierini



Fabrizio Pierini
1 - Rimane difficile im‐
maginare un territorio senza
la Siderurgia con cui convive
da oltre un secolo, e attorno
alla quale si è sviluppato e
consolidato uno sviluppo

economico e professionale.  Senza la Siderurgia le ripercussioni si ri‐
fletterebbero non soltanto sull’indotto industriale, coinvolgerebbero
i servizi, i professionisti e le varie realtà commerciali. Una catena
che produrrebbe in tempi rapidi una situazione di povertà economi‐
co-sociale senza precedenti.

2 - Un accordo quadro deve prevedere le linee di azione e
d’intervento. La formazione e lo studio dei progetti esecutivi e di
fattibilità devono essere elaborati tenendo conto di molti fattori, tra
essi il problema Ambientale (Impatto), la formazione professionale
la riqualificazione del tessuto imprenditoriale locale, con queste pre‐
messe indispensabili sì.

3 - Realizzare vere sinergie, utilizzare il criterio della razionaliz‐
zazione dei servizi, fare sistema sul Turismo e Agricoltura, infra‐
strutture.

4-5 - Occorre rivedere il ruolo e le missioni delle varie Società
controllate e partecipate. Inserire ASIU nella soc. SEI,  ritengo ap‐
partenga come scelta ad una logica politica e non industriale. Sareb‐
be opportuno quindi ripensare il ruolo di ASIU alla luce di nuove
tecnologie di processo per la gestione dei rifiuti un progetto di Pro‐
gect Financing e al contempo favorendo una partecipazione privata
in  TAP per la gestione. Una operazione così concepita interverreb‐
be sull’Ambiente (discariche eliminazione) abbatterebbe i costi di
gestione con conseguente riduzione delle bollette dei cittadini e valo‐



rizzerebbe il tessuto professionale applicando il concetto della Meri‐
tocrazia e non Politica.

6 - Io penso di sì, se i cittadini si soffermano un momento a ri‐
flettere  hanno sotto gli occhi le cose annunciate e mai realizzate
dell’attuale maggioranza uscente. 
 

Luigi Coppola
1 - È difficile potersi
esprimere sulla Lucchini, vi‐
sto che ad oggi certezze non
ce ne sono e soprattutto
sono state spese troppe pa‐
role inutili e talvolta anche

fuorvianti. Ricordiamoci che si tratta di un gruppo commissariato
che per evitare di fallire deve trovare un investitore che abbia un
piano industriale finanziariamente sostenibile. L’area a caldo è forte‐
mente a rischio, già da tempo vi erano difficoltà che facevano presu‐
mere quale sarebbe potuto essere l’epilogo, nonostante i tentativi
per salvarla. Non è facile immaginare una Piombino senza la fabbri‐
ca, ma solo perché siamo nati e cresciuti avendo di fronte questo bi‐
nomio. Se avessimo vissuti in realtà in cui la struttura economica
locale fosse stata improntata su altri settori, certamente la nostra
immaginazione sarebbe diversa. Vi sono realtà in Italia ed in Euro‐
pa, che hanno da tempo diversificato la loro economia con risultati
estremamente  positivi,  avendo perso settori  industriali importan‐
ti.

2 - Sinceramente non so cosa si intenda per polo della rottama‐
zione delle navi. Ad oggi vi sono solo dichiarazioni roboanti del Pre‐
sidente della Regione Enrico Rossi ed ipotesi che non ci sembra al
momento abbiano basi solide. La stessa Concordia non sappiamo se



arriverà, peraltro abbiamo l’impressione che ci sia chi dice di volerla
portare a Piombino, ma di fatto nelle sedi più autorevoli lavora per‐
ché sia trasferita altrove. Oltretutto se l’area a caldo della Lucchini
dovesse scomparire, e le ipotesi di un forno elettrico non sembrano
essere concrete ed imminenti per realizzare una filiera legata alle de‐
molizioni navali, il prossimo Sindaco non dovrà certo porsi la que‐
stione.

3 - È fondamentale che sia ripristinata una formula per garanti‐
re che ci sia un’autorevole politica sovracomunale  Il ridimensiona‐
mento delle province comporta una ridefinizione delle competenze
che saranno trasferite ai comuni. Sarà indispensabile creare un siste‐
ma di funzioni associate che permetta di alleggerire i bilanci degli
enti locali vista la continua diminuzione di risorse a disposizione.
Sarebbe utile avere una conferenza permanente dei Sindaci che ga‐
rantisca una continua collaborazione fra di loro, che di fatto sarebbe
più funzionale e meno onerosa rispetto alle esperienze del passato. 
E’ indubbio che le fratture che si sono create negli ultimi tempi fra
Piombino e gli altri comuni della Val di Cornia vadano sanate, altri‐
menti non ci sarà la possibilità di poter interloquire in modo co‐
struttivo.

4 - È opportuno intervenire in modo autorevole sulle società
partecipate,  in quanto essendo soggetti erogatori di servizi, per loro
natura tendono a d essere meno efficienti di come dovrebbero.  Pur‐
troppo spesso accade che tali società abbiano bilanci pesanti, conse‐
guenti a gestioni con caratteristiche politiche più che manageriali. 
E’ indispensabile un’attenta analisi dello stato attuale di ciascuna di
esse, rilevando gli elementi utili per contenere i costi e migliorare la
qualità dei beni e dei servizi prodotti. Sarebbe fondamentale riflet‐
tere sull’eventualità di sottrarre al controllo pubblico le attività eco‐
nomiche rilevanti, consentendo alla libera impresa di identificare e
sviluppare strategie di crescita e creazione di valore. Questa è una



valutazione che a molti non potrebbe piacere per ovvi motivi ideolo‐
gici, ma a fronte delle difficoltà rilevate nelle gestioni interamente
pubbliche, forse sarebbe opportuno soffermarsi su questa ipotesi. La
patrimoniale ovviamente è un caso a se che andrebbe concluso in
modo drastico e definitivo, visti i problemi che ha comportato.

5 - Sulla TAP stendiamo un velo pietoso, l’impressione è quella
di un progetto industriale nato male che non è stato più capace di
riprendersi. Peraltro fin dall’inizio è stata accompagnata da un for‐
ma di iattura che si è manifestata ogni qualvolta vi fossero delle op‐
portunità. Istintivamente verrebbe da dire che sia il caso di metterla
sul mercato in cerca del miglior acquirente, che eventualmente inve‐
sta per adeguare gli impianti al trattamento di rifiuti industriali di‐
versi rispetto a quelli prodotti dalla Lucchini. Certamente  è impen‐
sabile che si possano utilizzare ulteriori risorse pubbliche in tal sen‐
so. Però, se dovessimo fare una riflessione attenta, viste le necessità
territoriali nell’ambito delle bonifiche industriali, sarebbe opportuno
capire se fosse il caso di farle svolgere correttamente il compito per
cui è stata creata, mantenendone  il controllo pubblico.

6 - I pronostici non sono il mio forte, infatti evito sempre di
esprimermi in tal senso. La situazione politica locale è ingarbuglia‐
ta, e la presenza di tante liste facilità la dispersione a scapito dei
partiti più grandi. Nell’aria si respira molta inquietudine e soprat‐
tutto preoccupazione per le serie difficoltà che sta attraversando il
territorio. A fronte di ciò è presumibile che possa accadere di tutto.
L’ipotesi del ballottaggio non è da escludere, tutto dipende dalla
reazione dell’elettorato, che in certi frangenti potrebbe seguire la
protesta e la disaffezione, ma potrebbe anche rifugiarsi nella conser‐
vazione ritenendola a conti fatti il male minore. Senza dubbio servi‐
rebbe una classe dirigente adeguata al momento storico che stiamo
affrontando, e pertanto sarebbe opportuno basarsi sull’affidabilità e
sulle capacità delle persone e lasciare da parte l’appartenenza.
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Bene il Pd, cede Forza Italia, i
grillini non sfondano

•

PIOMBINO 26 maggio 2014 - Una netta affermazione del Pd che
sfiora il 60 per cento a Piombino e si mantiene sopra il 56 per cento
in tutti gli altri comuni della Val di Cornia, un vistoso calo di Forza
Italia che si mantiene intorno al 10 per cento, resta sempre sotto il
20 per cento il Movimento cinque stelle che comunque diventa il se‐
condo partito del comprensorio, un buon risultato per la lista di Tsi‐
pras ed infine percentuali modeste per tutti gli altri. Sono queste le
prime indicazioni che emergono dal risultato delle elezioni europee.
L’affluenza si è mantenuta tra il 70 ed il 74 per cento con l’eccezi‐
one di Suvereto dove si è tornati all’antico con 81,2 per cento.
Il dato nel comprensorio è risultato abbastanza in linea con quanto
è emerso nel resto nella circoscrizione Centrale (l’Italia per le Euro‐
pee è divisa in 5 circoscrizioni: Nord occidentale, Nord Orientale,
Meridionale, Isole e appunto Centrale che comprende gli elettori
delle regioni Toscana, Marche, Lazio e Umbria). La circoscrizione
Centrale sarà presente nell’Assemblea europea con 14 dei 73 parla‐
mentari italiani.
Qui di seguito la tabella dei risultati nel comprensorio: All’indirizzo
Internet del ministero dell’Interno è possibile ottenere i risultati nel‐
la Provincia, nella Regione e negli altri comuni (http://elezioni.in‐
terno.it/europee/scrutini/20140525/E3090420000.htm).
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Al nuovo sindaco il 60%. Prima
sconfitta del Pd

•

SUVERETO 26 maggio 2014 - Giuliano Parodi, tecnico, dipendente
delle Ferrovie dello stato, capolista di “Assemblea popolare” è il
nuovo sindaco di Suvereto. Ha vinto infatti il confronto a due con il
giovane Francesco Lolini, candidato di una coalizione guidata dal
Partito democratico. Netta l’affermazione di Parodi che ha sfiorato
il 60 per cento dei consensi. La possibilità di una svolta a Suvereto,

dopo l’esito del referendum per l’unione dei Comuni di Campiglia e
Suvereto, era nell’aria ma questo non sminuisce il significato della
vittoria di Parodi che è riuscito a conquistare un Comune che dalla
nascita della Repubblica ad oggi era sempre stato governato dal
Partito comunista a dai partiti eredi del vecchio Pci.
Parodi aveva già guidato una lista civica nella scorsa tornata eletto‐
rale e, risultato eletto, ha guidato negli ultimi cinque anni un grup‐
po di opposizione. Questi i risultati:

In base a questi risultati entrano in consiglio comunale:
Sindaco: Giuliano Parodi;

http://www.stileliberonews.org/al-nuovo-sindaco-il-60-prima-sconfitta-del-pd-2/


Gruppo “Assemblea popolare”: Maurizio Bianchi, Rosalba Car‐
dinale, Marco Cecchi, Pierluigi Cortigiani, Simone Donnoli, Roberto
Magazzini, Giulia Salvadori, Marco Toninelli.
Gruppo “Suvereto protagonista”: Francesco Lolini, Massimo
Tosi, Federica Nocenti, Luca Dell’Agnello.
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Successo netto e flessione
pure. Sotto il 50%

•

SAN VINCENZO 26 maggio 2014 – Al sindaco Michele Biagi succe‐
de un uomo della squadra di Michele Biagi. Il già assessore Alessan‐
dro Bandini ha infatti vinto di larga misura sugli altri tre aspiranti
alla carica di primo cittadino a San Vincenzo. La vittoria del porta‐
colori della lista “San Vincenzo c’è” ha comunque dovuto accusare
una flessione di quasi 10 punti rispetto alle amministrative del 2009
ed è stato costretto a scendere sotto il 50 per cento dei consensi.
Pur restando distante dal numero dei consensi di Bandini, ha fatto
segnare una buona performance il candidato di “Assemblea sanvin‐
cenzina”, Paolo Riccucci che si è avvicinato al 29 per cento dei con‐
sensi quando un’analoga lista civica, cinque anni fa, arrivò poco sot‐
to il 14 per cento dei voti.
Non male anche Luca Cosimi di “SiAmo San Vincenzo” che all’esor‐
dio ha sfiorato il 13 per cento.
Deludente, anche in raffronto a quel che si è verificato nei Comuni
vicini, è stato invece il risultato del Movimento cinque stelle che,
con Carlo Saviozzi, non è andato oltre il 9 per cento.
Ecco i risultati:

http://www.stileliberonews.org/successo-netto-e-flessione-pure-sotto-il-50/


In base a questi risultati entrano in consiglio comunale: Sindaco:
Alessandro M. Bandini; Gruppo “San Vincenzo c’è”: Massimi‐
liano Roventini, Patrizia Nobili, Dario Ginanneschi, Francesca Bien‐
tinesi, Marta Viale, Fabia Favilli, Daniele Tovoli, Antonio Russo;
Gruppo “Assemblea sanvincenzina”: Paolo Riccucci, Massimo
Cionini, Francesco Battini; Gruppo “SiAmo sanvincenzina”:
Luca Cosimi.
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Altri cinque anni con Soffritti.
Irrompe il M5S

•

CAMPIGLIA MARITTIMA 26 maggio 2914 – Rossana Soffritti
sarà ancora sindaco di Campiglia. La candidata di “Campiglia De‐
mocratica” ha avuto la meglio in modo netto sugli altri quattro
aspiranti primi cittadini anche se ha perso quasi cinque punti per‐
centuali rispetto al 2009 ed ha rischiato di scendere sotto il 50 per
cento.
Protagonisti della tornata elettorale sono stati i grillini che all’esor‐
dio hanno sfiorato il 20 per cento dei consensi.
Crolla in maniera netta il centro destra. Federico Pazzaglia non va
oltre l’otto per cento quando appena cinque anni fa, sia pure in coa‐
lizione, il partito era andato oltre il m26 per cento.
Non sfonda e resta sui suoi voti la lista civica del Comune dei Citta‐
dini ferma intorno al 16 per cento.
Negativo il risultato di Rifondazione comunista che va poco oltre al
5 per cento. 
Ecco tutti i risultati:

http://www.stileliberonews.org/altri-cinque-anni-con-soffritti-irrompe-il-m5s/


In base a questi risultati entrano in consiglio comunale: 
Sindaco: Rossana Soffritti; 
Gruppo “Campiglia Democratica”: Anna Banti, Fabio Bardoc‐
ci, Francesco Bordo, Viola Ferroni, Paolo Fiorenzani, David Gori,
Elisa Liberati, Debora Maccanti, Giovanni Piazza, Stefano Sicurani,
Alberta Ticciati;
Gruppo “Il Comune dei cittadini”: Daniele Scafaro, Niccolò
Pini;
Gruppo: “Movimento 5 stelle”: Daniele Fioretti, Moreno Bu‐
rattini;
Gruppo: “Lista Civica Centro Destra”: Federico Pazzaglia.
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Giuliani evita il ballottaggio ma
perde voti

•

PIOMBINO 26 maggio 2014 – Il timore per il Pd era legato alla
possibilità che, come mai era successo, la corsa alla conquista del
Comune si risolvesse con un ballottaggio. Massimo Giuliani, assesso‐
re uscente, candidato della coalizione guidata dal Pd è riuscito ad
evitarlo anche con un buon margine ma ha dovuto accusare la te‐
muta flessione. Una decina di punti percentuali di distacco dal risul‐
tato conseguito cinque anni fa da Gianni Anselmi. È questo l’unico
elemento degno di nota in una consultazione elettorale che, per
come indicano i risultati, non ha avuto storia. Il Movimento cinque
stelle, secondo partito a Piombino si è fermato intorno al 16 per
cento una quarantina di punti lontano dal 55 per cento di Giuliani.
Pesante la flessione di Forza Italia ormai attestata intorno ad un 10
per cento. Non hanno inciso le liste civiche “Ascolta Piombino” e
“Svolta Popolare”, guidate rispettivamente da Riccardo Gelichi e
Luigi Coppola, personaggi che hanno già avuto esperienze in consi‐
glio comunale.
Anche Rifondazione Comunista non è si è schiodata dalle percentua‐
li intorno al 5 per cento che avevano già caratterizzato i dati del
partito nelle ultime elezioni. Non diverso il risultato di “L’alternati‐
va” di Marina Riccucci che è rimasta a valori bassi.
Ecco i risultati:

http://www.stileliberonews.org/giuliani-evita-il-ballottaggio-ma-perde-voti/


In base a questi risultati entrano in consiglio comunale: 
Sindaco: Massino Giuliani;
Gruppo “Partito democratico”: Angelo Trotta, Valerio Pietrini,
Lucrezia Della Lena, Ettore Rosalba, Monica Braschi, Eleonora Cre‐
misi, Alessandro Belmonte, Bruna Geri, Rinaldo Barsotti, Margheri‐
ta Di Giorgi, Rosetta Fedi, Massimiliano Spagnesi, Lorena Tomma‐
si;
Gruppo “Spirito libero”: Stefano Ferrini;
Gruppo “Sinistra per Piombino”: Marco Mosci;
Gruppo “Movimento cinque stelle”: Daniele Pasquinelli, Susy
Ninci, Massimiliano Santini, Andrea Lessi;
Gruppo “Forza Italia”: Francesco Ferrari, Giovanni Sironi;



Gruppo “Rifondazione comunista”: Fabrizio Callaioli;
Gruppo “Ascolta Piombino”: Riccardo Gelichi;
Gruppo “Un’altra Piombino”: Marina Riccucci.
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Chi vince e chi perde a
Campiglia e Piombino

Niccolò Pini e Paolo Benesperi

PIOMBINO 2 giugno 2014 – Chiuse le votazioni e gli scrutini, pro‐
clamati i risultati viene il momento dell’analisi del voto. Impresa
non semplice che richiede calma e  riflessione. Per parte nostra ten‐
tiamo di offrire qualche elemento riferito ai Comuni di Campiglia e
Piombino che possa costituire la base di approfondimenti per chi è
interessato.
Campiglia
L’affluenza alle europee
Nel Comune di Campiglia gli aventi diritto al voto (10.632) sono di‐
minuiti rispetto al 2009 (10.896) di 264 elettori pari al 2,42% men‐
tre i votanti (7.559) sempre rispetto al 2009 sono diminuiti (-920)
del 10,85%.
I votanti sono passati dal 77,8% al 71,1%, comunque superiore al
valore toscano pari al 66,71% e a quello italiano pari al 58,68%.
Dal 1994 sono stati persi 90 elettori e 1533 votanti:

http://www.stileliberonews.org/chi-vince-e-chi-perde-a-campiglia-e-piombino/


L’affluenza alle comunali
Nel comune di Campiglia gli aventi diritto al voto (10.720) sono di‐
minuiti rispetto al 2009 (10.920) di 200 elettori pari al 1,83% men‐
tre i votanti (7.547) sempre rispetto al 2009 sono diminuiti (-945)
del 11,12%.
I votanti sono passati dal 77,8% al 70,4%, inferiore al valore toscano
pari al 70,99%.
Dal 1995 sono stati persi 114 elettori e 2177 votanti:



Conclusioni
La platea dei votanti è diminuita rispetto al 2009 sia per le elezioni
europee sia per quelle comunali nell’ambito di una diminuzione infe‐
riore degli elettori.
Risultati elezioni europee
Il PD guadagna (rispetto al 2009) alle europee 669 voti pari al
15,69% raggiungendo così il 58,8% pari a 4.263 voti (da considerare
il fatto che nel 2014 nelle liste del PD si collocava anche il Partito
Socialista che nelle precedenti elezioni faceva parte della lista Sini‐
stra e Libertà). Il PD avanza alle europee (+15,69%) di una percen‐
tuale superiore al risultato nazionale (+14,68%) ma inferiore a quel‐
lo toscano (+17,67%).
Il M5S prende alle europee 1.302 voti pari al 17,9%. Il M5S prende
alle europee una percentuale inferiore alla media nazionale (-3,26%)



ma poco superiore alla media toscana (+0,06%).
Forza Italia perde alle europee 1.511 voti, in percentuale il 17,77%
arrivando al 11,7%. Forza Italia prende alle europee (11,7%) una
percentuale molto inferiore (-5,12%) a quella nazionale (16,82%) e
praticamente pari a quella toscana (11,73%) ma perde meno di
quanto si è verificato ai livelli nazionali (-18,43%) e regionali
(-19,72%). In percentuale perde il 63,9% dei voti rispetto al 2009.
L’altra Europa con Tsipras si ferma al 4,2% e tutte le altre liste a
livelli inferiori.
Conclusioni
Le elezioni europee sono segnate da un notevole progresso del PD,
sia pur minore che a livello regionale, collocano il M5S al secondo
posto ma ad un livello inferiore a quello nazionale e fanno assumere
a Forza Italia una dimensione lontana dai primi due partiti.
Risultati elezioni comunali
La lista Campiglia Democratica, di cui fanno parte PD, Comunisti
Italiani, Italia dei Valori e Socialisti Italiani ma non Rifondazione
Comunista, perde 856 voti pari ad una percentuale del 19,45% (ri‐
spetto al 2009) scendendo così al 50,6%.
Il M5S alle comunali è il secondo partito e arriva a 1.327 voti pari al
18,9%.
La lista civica Comune dei Cittadini perde 313 voti pari al 21,2%
rispetto alle elezioni del 2009.
La lista civica Centro Destra appoggiata da Forza Italia ottiene 580
voti pari al 8,3%.
Rifondazione Comunista ottiene 397 voti pari al 5,7%; non è possi‐
bile fare il raffronto rispetto al 2009 in quanto appoggiava la lista
civica Comune dei Cittadini.
Viene eletto sindaco il candidato della coalizione costituita da PD,
Comunisti Italiani, Italia dei Valori e Socialisti Italiani con il 50,6%,
una delle percentuali più basse ottenute dai sindaci nelle precedenti



elezioni dando per scontata comunque la difficoltà di paragonare i
risultati data la diversa composizione delle coalizioni.

Conclusioni
Molto diversa la situazione dei risultati delle elezioni comunali ri‐
spetto a quelli per le elezioni europee:
il PD perde in voti e in percentuale, riesce solo per un 0,6% ad otte‐
nere la maggioranza assoluta ed è in costante decrescita di voti e
percentuali
il M5S ottiene un miglior risultato rispetto alle europee in voti ed in
percentuale, in controtendenza rispetto agli altri risultati nei comu‐
ni della Val di Cornia
la lista Comune dei Cittadini perde in voti e in percentuale, ma è la
lista che ha ottenuto più preferenze in rapporto ai voti (610 su 1161
voti)
il centro destra perde il 72,14% dei voti rispetto al 2009, in termini
di percentuale il 17,9% e 1502 voti
Rifondazione Comunista ottiene una percentuale maggiore rispetto
alla lista Tsipras che appoggiava alle europee.
Piombino
L’affluenza alle europee



Nel Comune di Piombino la platea elettorale (27.787) rispetto al
2009 (28.644) è diminuita di 850 elettori pari al 2,99% mentre i vo‐
tanti (19.505) sempre rispetto al 2009 (21.723) sono diminuiti
(-2.218) del 10,21%.
I votanti sono passati dal 75,83% al 70,19%, comunque superiore al
valore toscano pari al 66,71% e a quello italiano pari al 58,68%.
Dal 1994 sono stati persi 4.052 elettori e 7.782 votanti:

L’affluenza alle comunali
Nel Comune di Piombino la platea elettorale (28.244) rispetto al
2009 è diminuita di 713 elettori pari al 2,46% mentre i votanti (
19.561) sono diminuiti (-2.135) del 9,84%.
I votanti sono passati dal 74,92% al 69,25%, inferiore al valore to‐
scano pari al 70,99%.
Dal 1995 sono stati persi 3.726 elettori e 7.423 votanti:



Conclusioni
La platea dei votanti è diminuita rispetto al 2009 sia per le elezioni
europee sia per quelle comunali nell’ambito di una diminuizione in‐
feriore degli elettori.
Risultati elezioni europee
Il PD guadagna alle europee 982 voti pari ad una percentuale del
10,17% raggiungendo così il 59,63% (da considerare il fatto che nel
2014 nelle liste del PD si collocava anche il Partito Socialista che
nelle precedenti elezioni faceva parte della lista Sinistra e Libertà).
Il PD avanza alle europee (+10,17%) ma di una percentuale inferio‐
re al risultato nazionale (+14,68%) e toscano (+17,67%).
Il M5S prende alle europee 3.246 voti pari al 17,26%.
Il M5S prende alle europee una percentuale inferiore alla media na‐
zionale (-3,90%) ma poco superiore alla media toscana (+0,58%).
Forza Italia perde alle europee 3.253 voti, in percentuale il 14,64%,
arrivando al 9,36%.
Forza Italia prende alle europee una percentuale (9,36%) molto infe‐
riore (-7,46%) a quella nazionale (16,82%) e (-2,37%) a quella tosca‐
na (11,73%) ma perde meno di quanto si è verificato ai livelli nazio‐
nali (-18,43%) e regionali (-19,72%).
L’altra Europa con Tsipras si ferma al 5,12% e tutte le altre liste a
livelli inferiori.
Conclusioni
Le elezioni europee sono segnate da un notevole progresso del PD,
sia pur minore che a livello nazionale e regionale, collocano il M5S
al secondo posto anche se con un livello di voti inferiore a quello na‐
zionale e fanno assumere a Forza Italia una dimensione lontana dai
primi due partiti.
Risultati elezioni comunali
 Il PD perde alle comunali 1.434 voti pari ad una percentuale del
3,04% scendendo così al 48,05%.



Le liste che insieme al PD costituiscono una coalizione prendono il
7,68%; nel 2009 la coalizione era più ampia e le liste che la compo‐
nevano avevano ottenuto il 15,45%.
Il M5S alle comunali arriva a 2.900 voti pari al 15,83%.
Forza Italia perde alle comunali 1.658 voti pari ad una percentuale
del 7,43%, ottenendo il 9,92%.
Rifondazione comunista perde alle comunali 111 voti pari ad una
percentuale del 0,06%, ottenendo il 5,67%.
Vi son poi alle comunali altre quattro liste:
L’alternativa che prende il 2,53,
Un’altra Piombino che prende il 3,73,
Ascolta Piombino che prende il 3,72,
Svolta popolare che prende il 2,87.
La suddivisione del consiglieri comunali dà alla maggioranza 16 con‐
siglieri (compreso il sindaco) e alla minoranza 9. 14 di questi (com‐
preso il sindaco) appartengono al PD che con il 48,05% dei voti
prende il 56% dei consiglieri,
Viene eletto sindaco il candidato della coalizione costitutita da PD,
Spirito libero e Sinistra per Piombino con il 55,47%, una delle per‐
centuali più basse ottenute dai sindaci eletti nelle precedenti elezioni
dando per scontata comunque la difficoltà di paragonare i risultati
data la diversa composizione delle coalizioni.



Conclusioni
Molto diversa la situazione dei risultati delle elezioni comunali ri‐
spetto a quelli per le elezioni europee:
il PD prende 2.413 voti ed una percentuale dell’ 11,58% in meno, il
M5S 1.346 voti ed una percentuale dell’ 1,43% in meno, Forza Italia
57 voti ed una percentuale dello 0,56 in più.
Rispetto alle precedenti comunali del 2009
il PD perde in voti e percentuale rispetto alle precedenti comunali
ed ha un risultato molto inferiore rispetto alle europee,
il M5S diventa alle comunali il secondo partito anche se ha un risul‐
tato inferiore,
Forza Italia, molto distanziata, è il terzo partito,
è stabile Rifondazione Comunista,
solo le percentuali ottenute dalle liste della coalizione che esprime il
candidato sindaco Giuliani permette a questi di essere eletto sinda‐
co e di non andare al secondo turno,
rilevante la frantumazione delle liste e dei candidati sindaci che non
ha mai posto realisticamente il problema della possibile alternanza
di governo e contemporaneamente ha escluso dalla rappresentanza
in consiglio due liste,



a prescindere dal numero dei consiglieri comunali la maggioranza
che governerà è più debole della precedente all’inizio della legislatu‐
ra.
Nota a margine
Pubblichiamo anche le seguenti tabelle  per completare la conoscen‐
za dell’andamento dei voti riportati dai maggiori partiti politici dal
2009 ad oggi e per allargare l’orizzonte alla situazione verificatasi in
alcuni Comuni contermini:
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A Suvereto una svolta che deve
far riflettere

Alessandro Camerini

SUVERETO 8 giugno 2014 – Ad una prima osservazione i risultati
delle elezioni europee ed amministrative di Suvereto mostrano ten‐
denze che si ritrovano negli altri Comuni del Val di Cornia; alle eu‐
ropee una forte affermazione del PD (57%, con incremento di 10
punti rispetto al 2009), con una polarizzazione dei risultati che vede
, dall’altra parte, il Movimento 5 Stelle assumere il ruolo di antago‐
nista
che era stato del Centrodestra. I motivi possono ricondursi all’effet‐
to Renzi, che ha beneficiato anche di probabili ritorni di grillini inti‐
moriti dai toni troppo duri della campagna elettorale del comico.
Alle amministrative si ritrova un calo, qui più accentuato, della lista
PD, dominus della politica locale, con una forbice più accentuata
tra europee e amministrative, e con la sostanziale differenza che a
Suvereto la lista Suvereto Protagonista, sostenuta dal PD, con il
supporto più estetico che sostanziale di altri due partiti, ha perso
dopo decenni di governo suo e dei suoi predecessori.
Ha vinto, con quasi il 60% dei consensi , Giuliano Parodi con la li‐
sta civica ‘pura’ di Assemblea Popolare Suvereto, emanazione del
Comitato che si era opposto alla fusione tra Suvereto e Campiglia,
movimento che portava in dotazione un fortissimo consenso popola‐
re. Da non sottovalutare che Parodi ha vinto con una rilevante af‐
fluenza alle urne: l’80%, circa 10 punti base sopra la media degli al‐
tri Comuni.
Il diffuso malcontento rispetto al governo locale del PD a Suvereto
ha fatto superare il limite ‘di resistenza’ rispetto a comportamenti
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di voto inerziali, rinunciatari o conformisti che portano alle riconfer‐
me elettorali; su questo ha influito senza dubbio la serie di scelte
sbagliate fatte negli ultimi anni dall’amministrazione: il silenzio su
boro e arsenico nell’acqua, il progetto di una centrale a biomasse in
prossimità del paese e in mezzo a vigneti pregiatissimi, infine la pro‐
posta di fusione con Campiglia, decisa nelle segreterie e calata sui
cittadini senza alcuna informazione né consultazione preventive,
bocciata in modo inequivocabile (82% di NO). Su tutti questi temi
Parodi, capogruppo di minoranza, ha fatto informazione ed una op‐
posizione tenace, in consigli comunali che erano divenuti luoghi di
ratifica più che di dibattito.
Inotre il partito di maggioranza, sia nella vicenda referendaria che
nelle recenti elezioni locali, si è mostrato incapace di una campagna
elettorale efficace; forse perché non abituato, in un contesto dove la
vittoria è stata data sempre per scontata o, come si dice, ‘a prescin‐
dere’; si è limitato a ricorrere alla presenza di big della politica
(onorevoli, governatori e … forse, ministri) non rendendosi conto che
questo ne certificava ulteriormente la lontananza dai cittadini e la
dipendenza da apparati remoti dalla comunità.
Al di là di analisi quantitative e dei flussi dei voti, è forse necessario
riflettere sui messaggi che la politica non ha saputo intercettare, un
rumore di fondo , da tempo inascoltato, che ha finito per sovrastare
la musica.
Qualche mese fa, commentando il voto referendario, scrivevo:
”… una partecipazione massiva e compatta di cittadini ha portato ad
un risultato di netto contrasto con quanto l’apparato politico aveva
deciso, anche fuori dalle deleghe ricevute ( con il sostegno di gover‐
natori, amministrazioni, onorevoli) . E’ emerso il senso della citta‐
dinanza, svincolata dalle logiche di mansueta appartenenza politica
ed ha preso corpo l’indignazione, sostenuta da una speranza mai ve‐
nuta meno; la vicenda di Suvereto ha sottolineato la inadeguatezza



della attuale idea di politica e la necessità di ritrovarne l’etica per‐
duta e, in prospettiva, educare e formare una nuova classe dirigente.
Questa è la lezione che il popolo di Suvereto, che qualcuno ha sbri‐
gativamente liquidato come campanilista spingitore di botti, ha dato
alla politica locale, da tempo avviata verso una deriva oligarchica ed
autoreferenziale che l’ha progressivamente allontanata dai cittadini.
Tanto da perdere la capacità (e l’interesse?) di captarne gli umori,
le necessità e le volontà, e quindi a perdere il suo ruolo di rappre‐
sentanza. “
Ritengo attuali queste considerazioni, con l’aggiunta che oggi non
c’è più tempo per rimandare la ricerca di modelli di democrazia
partecipativa , che integrino o sostituiscano un sistema democratico
rappresentativo che ha mostrato i suoi limiti, dovuti anche ad una
involuzione della cultura politica; mi sia consentito di citare il moni‐
to di Croce, già citato da Bobbio nell’’Elogio della Mitezza’, che in‐
vita a contrapporre alla politica “…la forza non politica con cui la
buona politica deve sempre fare i conti”.
Cinque anni fa tutte le Amministrazioni del Val di Cornia furono
elette avendo nel loro programma l’Unione dei Comuni, mai realiz‐
zata nonostante avessero tutte la stessa matrice politica; oggi a Su‐
vereto, unico Comune con una amministrazione ‘diversa’, sia la
maggioranza che la minoranza hanno tra le priorità dei loro pro‐
grammi l’Unione dei Comuni. L’impegno di tutte le nuove ammini‐
strazioni nell’attuazione, subito, di una vera politica sovracomunale
per la collaborazione e la valorizzazione delle specificità di ciascun
Comune, nell’interesse unico dei cittadini, sarebbe davvero un buon
nuovo inizio.
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A San Vincenzo fiducia
nazionale ma sfiducia locale

Nicola Bertini

SAN VINCENZO 8 giugno 2014 – Cominciamo dall’inizio e cioè
dall’ affluenza alle urne. Nelle ultime quattro tornate elettorali l’affl‐
uenza si è sempre mantenuta al di sopra dell’80% tranne stavolta.
72,77% alle comunali e 74,03% alle Europee. Un segnale di sfiducia
certamente non estraneo ai cambiamenti nazionali ma netto e incon‐
testabile soprattutto alle Comunali.
Infatti se alle elezioni europee al calo dell’affluenza corrisponde al‐
meno un modesto calo delle schede bianche e nulle, alle comunali la
tendenza è contraria passando dalle 184 del 2009 alle 227 del 2014
invertendo così la tendenza che pareva essere consolidata di una ri‐
duzione graduale di bianche e nulle.

http://www.stileliberonews.org/a-san-vincenzo-fiducia-nazionale-ma-sfiducia-locale/


Non è da imputarsi un aumento delle nulle al sistema elettorale e
alla novità delle preferenze doppie. Questo essenzialmente perché
chi è stato al seggio ed ha partecipato alla scrutinio sa bene che nel
90% dei casi le schede nulle sono evidentemente annullate volonta‐
riamente dall’elettore.
Questo dato colpisce le varie liste che si candidavano quali alternati‐
ve alla maggioranza uscente. Nonostante l’offerta fosse persino più
ampia rispetto alle precedenti elezioni, le tre liste non sono riuscite
né a motivare le persone a votare, né a trascinare dalla sfera del
voto nullo o bianco a quella del voto, magari di protesta.
Un fallimento molto serio che forse può essere spiegato proprio con
la presenza di troppe liste, che offrendo la percezione di debolezza
all’opinione pubblica, non vengono accreditate come concreti stru‐
menti di cambiamento da molti cittadini.
Naturalmente speriamo che il dato sull’affluenza induca anche la
maggioranza ad una seria riflessione. Non dovrebbero essere le sole
minoranze ad attrarre alle urne gli elettori.



Le elezioni europee
I risultati delle europee si possono sintetizzare con un titolo che, vi‐
sti i risultati nazionali, non farebbe neppure notizia: “Grande affer‐
mazione del PD”.
Certamente questo è vero, anche se l’aumento dell’astensione impe‐
disce di individuare nei 2.279 voti ottenuti a San Vincenzo di parla‐
re di record. Meglio fece la lista “Uniti nell’Ulivo” nel 2004 con
2.301 voti.
La somma di astensionismo e voti non validi, storicamente compresa
tra 1014 e 1375 per le europee, arriva a 1677 con un incremento ri‐
spetto al 2009, del 32,57%.
I voti al PD di Renzi sono, in cifra assoluta, 22 in meno di quello
ottenuti da “Uniti nell’Ulivo” nel 2004 ma sono 250 in più di quelli
ottenuti dal PD nel 2009. La differenza risulta ancor più marcata se
si compara il risultato con le elezioni politiche, operazione che si
rende indispensabile per esaminare la variazione del M5S.



Nel 1994 il dato è relativo al solo PDS (ammesso che si possa opera‐
re una simile comparazione).
Nel 1999 il dato è relativo a DS + I democratici + Popolari.
Anche nel confronto con le elezioni politiche di un anno fa, il primo
dato da sottolineare è il calo dell’affluenza. I voti validi alle politiche
erano 4.541, alle europee soltanto 4.047. In un solo anno 500 cittadi‐
ni in più a San Vincenzo hanno deciso di non andare a votare o di
non esprimere un voto valido. Questo nonostante la concomitanza
con le elezioni amministrative, da sempre di grande richiamo.
Volendo azzardare una comparazione relativa al numero di voti, si
evidenziano l’esplosione del PD, i guadagni della destra e il crollo
della sinistra, del centro e del centrodestra.
In termini percentuali il raffronto non è molto significativo, gioverà
maggiormente evidenziare lo scostamento a partire dai voti delle po‐
litiche di ciascuna forza (o aggregato di forze).
L’effetto Renzi ha permesso di guadagnare quasi il 17% – sui voti
validi – al PD in un anno. Gli altri incrementi si rgistrano a destra
mentre il centro scompare e la lista Tsipras perde un terzo dei voti
della somma tra Lista Ingroia e di SEL.
Se compariamo i dati delle politiche e quelli delle europee partendo
non dalle schede valide ma dagli aventi diritto notiamo che il PD
ottiene il voto dall’8,45% in più degli aventi diritto mentre il M5S
perde la fiducia del 6,32% del corpo elettorale.

 



Astenuti più schede bianche e nulle rappresentano un partito che, in
un solo anno cresce dell’ 8,75%, persino più del PD che guadagna
l’8,45% degli aventi diritto.
Il Partito Democratico
Anche nei comuni limitrofi pochi sono i candidati sindaci del PD
che hanno eguagliato il risultato del PD di Renzi alle europee. Cer‐
to a San Vincenzo la distanza tra la coalizione di centrosinistra
“San Vincenzo c’è” e il PD delle europee, è davvero notevole. Ciò è
tanto più vero se si pensa ai precedenti storici.



Il saldo tra le elezioni comunali e la somma dei partiti di centrosini‐
stra alle europee ha sempre premiato il Sindaco. Questo nonostante
sia sempre stata presente una lista (Alternativa prima, il Forum
poi) che attingeva prevalentemente da un bacino elettorale di sini‐
stra, fenomeno reso possibile dall’ammanco di voti che i candidati
sindaci del centrodestra hanno sempre dovuto registrare rispetto ai
voti del centrodestra alle europee.
Abbastanza semplici le conclusioni: da destra molti voti premiavano
il centrosinistra, perché si sapeva che avrebbe vinto e il sindaco fa‐
ceva il pieno dei voti del centrosinistra nazionale. Rimaneva un pic‐
colo flusso sia da destra che dal centrosinistra che alimentava, assie‐
me alla cosiddetta sinistra radicale, Alternativa e Forum. Questo
schema è stato sconvolto.
Merito di Renzi, demerito di Bandini, merito delle opposizioni o che
altro?
Certamente l’exploit di Renzi ha reso complicato per qualsiasi can‐
didato sindaco fare meglio del leader nazionale. Altrettanto certo è
che Bandini non sia né renziano né un politico di nuovo corso.
Queste attenuanti tuttavia non possono bastare. Infatti dal 1995 un
candidato sindaco della maggioranza uscente non era mai finito sot‐
to il 55% e dal 1999 mai si era fermato sotto il 60%. Scivolare sotto
il 50% significa aver peggiorato certamente il dato del PD a livello
nazionale, ma anche la tendenza storica consolidata delle ammini‐
strative a San Vincenzo.
Bandini aveva dimostrato grandissima forza alle primarie ma aveva
evidenziato il suo carattere divisivo del PD. Se è vero che gli oltre
900 voti che permisero di prevalere a Bandini erano un patrimonio
enorme – soprattutto se si considera che stiamo parlando di prima‐
rie – è altrettanto vero che toni e argomenti della campagna delle
primarie, lasciavano presupporre che il PD non si sarebbe riunito
sotto i vessilli di Bandini molto facilmente.



Il fatto che il numero di voti per Bandini alle elezioni amministrati‐
ve sia inferiore al numero dei voti dei tre avversari alle primarie in‐
dica che, in effetti, il partito non si è ricompattato. I cittadini che si
recarono alle urne alle primarie furono 2114, 113 in più dei voti con‐
quistati dal neosindaco, 2046 i voti validi espressi allora (930 Bandi‐
ni, 709 Cionini e 407 Cecchini).
Se la componente “cioniniana” è rientrate di buon grado e ha
espresso alcune candidature di riferimento nella lista, non v’è trac‐
cia della componente che faceva capo a Elisa Cecchini. Ma i voti
persi da Bandini – Assessore della Giunta Biagi – rispetto al suo
predecessore sono ben 831, i voti di Cecchini alle primarie erano la
metà.
Il giudizio della cittadinanza sulle due amministrazioni Biagi è nega‐
tivo. A giudicare dai numeri, molto negativo.
Si conferma perfettamente dunque l’analisi secondo la quale la citta‐
dinanza era stanca e aveva un gran bisogno di cambiare. Sui deme‐
riti di Bandini ci siamo dunque espressi, a questi tuttavia non corri‐
spondono meriti delle opposizioni.
L’assurdo della campagna elettorale appena conclusasi era che la
maggioranza, netta maggioranza, dell’elettorato era deluso dalle
Amministrazioni Biagi, non riponeva fiducia in Bandini, avrebbe vo‐
luto cambiare, ma sapeva che avrebbe vinto un’altra volta Bandini.
Grazie a questa consapevolezza diffusa, visto che una percentuale
dell’elettorato non vota chi più lo convince ma chi ha più possibilità
di vincere, Bandini è stato avvantaggiato proprio dalle opposizioni
che erano abbastanza numerose in liste da non essere accreditate di
sostanziali opportunità di vittoria.
Bandini quindi ha evitato il più possibile iniziative all’aperto, as‐
semblee partecipate o simili. Ha incontrato le associazioni e ha par‐
lato con loro. E ha vinto.
Ha vinto anche personalmente. Era infatti il candidato meno adatto



stante la retorica sul nuovo, sulla rottamazione e sui politici. Eppu‐
re ha saputo superare prima, alle primarie, due candidati sulla carta
più spendibili di lui, poi ha saputo costruire una lista pressoché
completamente composta da neofiti, infine ha sfruttato la presenza
di molte liste di opposizione mantenendo un profilo basso lasciando
agli altri competitors la possibilità di sbranarsi finché avevano ener‐
gie in corpo.
La lista ha dato un sostegno decisivo alla vittoria di “San Vincenzo
c’è” sebbene i candidati consiglieri siano ben lontani dall’aver rag‐
giunto il numero di preferenze delle liste Biagi (se si considera la
doppia preferenza).
Roventini con 237 preferenze ottiene un risultato buono a metà. Dal
Segretario, soprattutto con due preferenze da scrivere sulla scheda,
ci si attende ben altra prova. Certo meglio di come andò a Bandini
nel 2004 quando finì terzo nelle preferenze dietro Cecchini e Pini. Se
si pensa che nel 2009 Giommetti aveva ottenuto molte più preferen‐
ze, si ha l’immagine di un partito che fatica a ritrovare la forza e la
coesione del proprio apparato.
Oltre alla doppia preferenza, ricordiamo che i nomi in lista erano 16
fino al 2009 contro i 12 di oggigiorno. Presumibilmente, i primi degli
eletti avrebbero dovuto avere cifre individuali ben più alte, invece…
Anche Russo, l’unico altro “politico” della lista, non ottiene una in‐
vestitura troppo netta: 91 preferenze, ultimo degli eletti, sotto di 30
rispetto a cinque anni fa.
Comunque il numero di preferenze è vicino alle 1.300 unità, oltre il
64% rispetto ai voti di lista. Viene da dire che, sia merito dell’appa‐
rato, sia merito dei volti nuovi trovati per rendere più fresca la pro‐
posta politica, sia merito della mentalità maggioritaria ormai domi‐
nante che porta a scegliere il possibile vincente e non il pensiero po‐
litico più simile all’elettore, sia merito di tre liste d’opposizione, il
radicamento, a San Vincenzo, c’è. Ci sono anche robusti segnali di



crisi.
SìAmo San Vincenzo
La vera incognita di questa tornata elettorale erano le altre due liste
di alternativa: SìAmo San Vincenzo e Assemblea Sanvincenzina.
L’analisi è complessa perché, al di là delle pretese, non si possono
azzardare paragoni con le liste europee. Certo è che i programmi e
le idee di Luca Cosimi ammiccavano a destra. Alcuni argomenti era‐
no palesemente mutuati da un’area di destra come le misure per
l’incremento demografico con San Vincenzo 8.000 o gli incentivi fi‐
scali per chi assume sanvincenzini (qui si citano le proposte senza
analizzarne l’eventuale verosimiglianza e/o fattibilità delle stesse).
Anche nei toni Cosimi ha cercato di presentarsi come un Berlusconi
di paese. Metafore calcistiche, scivoloni e toni molto, molto alti (co‐
munisti di merda, venditore di scarpe ecc …).
Il risultato storicamente consolidato per la lista civica che veniva
percepita come “centrodestra” era tra gli 800 voti di Nannelli e i
1486 di Foti. L’ultimo riferimento sono i 1211 voti ottenuti dal Lera.
Con 507 voti Cosimi resta ben al di sotto di tali soglie.
Nelle ultime settimane di campagna elettorale, SìAmo San Vincenzo
ha provato ad ammiccare anche a sinistra presentando due candida‐
ture a consigliere di evidente estrazione progressista. Questo schema
era già stato tentato da Lera, con maggiore successo (circa due volte
e mezzo i voti).
Ammesso e non concesso che la percezione dell’elettorato sia corri‐
sposta all’intenzione dei coordinatori della lista, il paragone tra i
voti dei partiti di centrodesta alle europee– in crisi di voti – con i
risultati di SìAmo San Vincenzo, indica uno scostamento di 258
voti.
Solitamente il soggetto beneficiario di molti voti di destra alle poli‐
tiche era la lista del PD. Stavolta alcuni voti di FI e Lega hanno
probabilmente scelto AS. Ad ogni modo, la differenza tra somma di



voti espressi alle europee ai partiti di centro destra e quelli ottenuti
da candidati sindaci percepiti come orientati politicamente a destra
ha toccato l’apice nel 2004 quando Nannelli ottenne 609 voti in
meno dello schieramento corrispondente. Foti aveva ottenuto 308
voti in meno nel 1995 e 278 voti in meno nel 1999. Lera, si era fer‐
mato 484 voti prima della somma dei partiti di centrodestra, mentre
a Cosimi ne mancano 258.
Ovviamente la questione si fa più complicata considerando la per‐
centuale di elettori che non si sono riconosciuti nei vari esperimenti
amministrativi. Infatti la crisi alle europee di Forza Italia ha reso
molto meno ampio il bacino di voti di centrodestra e se i 278 voti
che mancavano a Foti nel 1999 rappresentavano appena il 19,18% di
quell’elettorato, oggi i 258 voti che mancano a Cosimi per raggiun‐
gere la somma di Forza Italia, Fratelli d’Italia e Lega Nord alle eu‐
ropee, rappresentano oltre un terzo (33,73%) della forza elettorale
dei tre partiti.
Ricordiamo tuttavia che il centrodestra non ha appoggiato la lista
di Cosimi. Pertanto, il giovane laureato alla Bocconi, può rivendica‐
re un risultato personale di un certo rilievo. A maggior ragione se si
considerano i voti di preferenza, in totale 183. Considerando la dop‐
pia preferenza i sanvincenzini hanno espresso un certo gradimento
alla figura del candidato sindaco (se tutte le schede di SSV avessero
riportato due preferenze il totale sarebbe stato di 1.014). Il Coordi‐
natore e uomo forte Mannucci, arriva quarto con soli 26 e nessuna
preferenza in ben tre sezioni (4,5 e 6). Anche Lazzerini, nonostante
le 38 preferenze (la più votata nella lista di SSV) non ottiene prefe‐
renze a San Carlo e ne ottiene solo una nella sezione 6.
Inoltre la distribuzione del voto di lista all’interno delle diverse se‐
zioni è piuttosto costante: si va da un 9,8% della sezione 6 al
15,71% della sezione 8.
Assemblea sanvincenzina



Veniamo alla maggiore forza di opposizione, Assemblea sanvincenzi‐
na.
Non è ammissibile la comparazione del suo con quello del Forum o
con quello di San Vincenzo per tutti, esattamente come è un’ap‐
prossimazione priva di efficacia il tentativo di mettere in relazione
elettorato che si è sentito rappresentato dal centrodestra alle euro‐
pee da un lato e SìAmo San Vincenzo dall’altro.
Il risultato più “pesante” in termini percentuali ottenuto da una li‐
sta diversa da quella sostenuta dal PDS – DS – PD a San Vincenzo
si registra nel 1995 quando Foti ottiene un 28,54% con “Progetto
duemila”.
AS ottiene il 28,71% e può essere tanto più soddisfatta di questo ri‐
sultato se si considera che mai erano state presentate tre liste alter‐
native alla maggioranza uscente.
Tuttavia, come accennato nell’analisi dell’affluenza, AS non è riusci‐
ta a muovere gli indecisi, i delusi. A conti fatti non sarebbero co‐
munque stati sufficienti ad ottenere una vittoria ma minore affluen‐
za e maggior numero di voti non validi, significano che l’offerta poli‐
tica non è stata in grado di motivare i molti insoddisfatti e il dato è
uno smacco soprattutto per questo soggetto politico.
La polemica politica scatenata da SìAmo San Vincenzo non poteva
infatti essere finalizzata ad un progetto di governo così come l’asse‐
nza del M5S. AS aveva creato aspettative forti in una larga parte
dell’elettorato ma non è riuscita a mobilitarne un’altra, più nasco‐
sta.
I segnali incoraggianti per AS non mancano. Il primo arriva dalla
distanza che separa Bandini e Riccucci. Il risultato parla infatti
chiaro: negli ultimi vent’anni, nessun s’era avvicinato di più a chi è
risultato Sindaco.
Non è un segreto che la lista civica puntasse molto sul turismo –
commercio e tutela della spiaggia. Altrettanto noto è il fatto che



buona parte dei candidati e degli attivi abitano o lavorano in cen‐
tro.
Le sezioni elettorali del centro e di Via della Principessa, la prima e
la seconda, sono quelle in cui AS non solo ha raccolto maggiori con‐
sensi, è persino stata in grado di sfidare San Vincenzo c’è nonostan‐
te la presenza delle altre due liste di alternativa.
AS supera il 30% anche nella sezione 3 ma, allontanandoci dal
mare, i risultati calano in modo sensibile. Coloro che non vivono di
turismo sembrano essere stati meno coinvolti degli altri dagli argo‐
menti della lista civica che pare aver entusiasmato pienamente i
quartieri che più sono abituati a ragionare in termini turistici. Ecco
i risultati per sezione. Le prime 4 sezioni sono sopra la media della
lista, San Carlo, le vie tra Castelluccio e via Piave, i nuovi quartieri
ad est della superstrada e le campagne a sud del paese, sono al di
sotto della media.
Il risultato eclatante è però la differenza di soli 6 voti (189 contro
183) nella sezione n°1 dove AS ha rischiato il sorpasso. Anche ana‐
lizzando il divario tra San Vincenzo c’è e AS, si nota facilmente
come, mentre nei quartieri rivieraschi la battaglia è stata accesa, in
quelli lontani dal mare la distanza tra le due liste appare incolmabi‐
le toccando i 36 punti percentuali nella sezione n° 7.
Dall’analisi del radicamento nelle diverse zone e degli elementi pro‐
grammatici o comunicativi, è possibile che AS possa colmare il gap
che la separa dalla lista di maggioranza.
Il numero di preferenze è significativo (il 40% circa sui voti di lista)
e, ad eccezione dei primi tre risultati, la forbice di voti ottenuti da
ciascun candidato è compresa tra 17 e 43.
Raramente in liste che non vincono le elezioni il candidato consiglie‐
re meno votato ottiene ben 17 preferenze. Questo dato, unito alla
costante distribuzione delle preferenze tra le sezioni indica un forte
impegno di ciascun candidato nel fidelizzare i voti delle proprie co‐



noscenze. Discorso diverso per Massimo Cionini che, raggiungendo
quota 119, ottiene un risultato davvero impressionante a livello per‐
sonale. Pare esservi una stima sulla persona diffusa in modo omoge‐
neo nel paese. Se erano infatti prevedibili molte preferenze all’ani‐
matore della battaglia sul Bayahibe lungo la costa, meno scontata
era l’affermazione altrove.
Movimento 5 Stelle 
L’unica comparazione semplice nel campo delle minoranze è quella
del M5S. Non era un segreto che gran parte dei cittadini elettori e
simpatizzanti del M5S avesse scelto di appoggiare, anche attivamen‐
te, AS. I presupposti sui quali è nata la candidatura Saviozzi per‐
tanto, non potevano essere quelli – comunque insufficienti a sfidare
seriamente Bandini o qualsiasi altro candidato sostenuto dal PD –
del febbraio 2013.
Alle elezioni politiche si contavano ben 1.100 voti alla Camera dei
deputati per il M5S contro 1.789 voti al PD. Già molti esperimenti
condotti in tutta Italia, avevano ampiamente dimostrato come la
presentazione di liste alle comunali, sebbene agganciate al simbolo
nazionale e “certificate”, molto spesso non ottenevano i risultati
sperati e si fermavano molto distanti dal risultato delle elezioni poli‐
tiche.
Dunque se anche il Movimento avesse potuto contare sugli stessi
voti del 2013 il successo alle amministrative sarebbe stato tutto da
dimostrare. L’aggravante di aver perso gran parte degli attivi a fa‐
vore di un’altra lista civica, non ha aiutato.
Prevedibilmente il M5S non si afferma e rimane fuori dal Consiglio
Comunale di San Vincenzo avendo AS ottenuto oltre il triplo dei
voti. Questo forse il vero dispiacere per i promotori della lista che
avevano sempre sostenuto l’importanza di inserire un consigliere
“certificato” anche nel nostro comune.
Al di là di qualsiasi considerazione aggiuntiva, colpisce il numero di



preferenze espresse: un totale di appena 38. Ammettendo che tutti
gli 11 candidati abbiano espresso la doppia preferenza, ne rimango‐
no appena 16.
Significa appena 1 preferenza ogni 10 voti di lista, al netto dei can‐
didati arriviamo addirittura a 1 preferenza ogni 50 voti di lista. Ciò
fa propendere per un voto essenzialmente ottenuto a traino del ri‐
sultato della lista alle elezioni europee.
Chiaro invece che il Movimento puntasse a Landi e Corbelli Valenti‐
na come possibili consiglieri comunali, viste le preferenze ottenute:
Landi 16, Corbelli Valentina 14, Merlini 3, Corbelli Roberto e Sforzi
Laura 2, Filaroni 1.
Conclusioni
I segnali di crisi della maggioranza e del sindaco sono graficamente
rappresentabili e risultano ben leggibili ed evidenti.
Oltre a non ottenere il 50% dei voti validi, il nuovo Sindaco ottiene
poco più di un terzo del corpo elettorale. Con una flessione decisa
rispetto ai suoi predecessori.
Non solo sembrano lontanissimi i consensi ottenuti da Biagi nel
2004, ma rimangono ben lontani anche quelli ottenuti da Roventini
nel 1995 e nel 1999.
Bandini deve accontentarsi delle percentuali di consenso nella citta‐
dinanza che in Val di Cornia si sono tributate ai candidati del PD e
delle loro coalizioni.
Solo Parodi convince una percentuale dei suoi concittadini in linea
con i risultati di legittimazione delle precedenti tornate elettorali. I
candidati del PD si fermano tutti tra il 31 e il 36,6%.
Merito del quadro politico esterno alla coalizione del PD se il risul‐
tato assolutamente simile di Lolini e di Soffritti e Bandini non han‐
no portato allo stesso esito.
Senza pretendere il 45% di Parodi che ha potuto sfruttare uno degli
errori politici più incredibili della storia di questi territorio (voler



annientare il senso d’appartenenza dei suveretani), è del tutto evi‐
dente che la sconfitta del PD in tutti i comuni della Val di Cornia
era possibile.
A San Vincenzo e Campiglia però, la maggioranza uscente ha potu‐
to contare su due fattori: l’ostinazione di alcune forze a voler pre‐
sentare il proprio simbolo nonostante il sistema elettorale penalizzi
la frammentazione nei comuni sotto i 15.000 abitanti, e la nascita di
progetti personali del tutto estranei a logiche di dialogo con gli altri
soggetti di minoranza. Talvolta la nascita e l’affermazione di questi
soggetti sono stati – astutamente – sostenute dagli attuali Sindaci.
L’esigenza di partito e il personalismo hanno permesso che le cose
rimanessero invariate a San Vincenzo e Campiglia. I cittadini l’ha‐
nno percepito e la differenza tra affluenza in questi due comuni ri‐
spetto a quella di Suvereto è del 10%.
Il messaggio è chiaro ed è quasi uno slogan: non vado a votare se
non è possibile cambiare.
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